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Virtuojtjjìma  Signora. 

Kj&’ÌXjr 

Ifpondo  à  voftri  Dubbi ,  per 
cornTponderecon  vna  pron¬ 
ta  vbbidienza  à  gli  eccelli  del¬ 
la  voura  gentilezza .  Se  non 
incontra  ìa  fodisfatione  d’vn 
Genio  coli  gentile,  che  con  la 
fola  ftima  porta  qualità ,  e  merito  all’imper- 
ifettione  de’miei  fcritti,  mi  rendo  degno  di 
fcufa  ,  e  dì  compatimento  .  Vna  miniera  di 
|l  piombo  non  è  obligata  à  produr’oro .  Direi 
d’accompagnar  i  carratteri  con  l’oblatione 
del  cuore, fé  non  credetti  con  vn’oflerta  vul- 
!  gare  auuilire  il  fagrifitio*  Pur  chi  dona  tutto 
dee  efler’aggradito ,  fé  ben  dona  poco  .  Gli 
Atheniefì  ereffero  vn  Tempio  a  vn  Dio  non 
conofciuto  ;  non  farà  dunque  grancofa,ch$ 
v’adori  fenzaconofcerui. 


Ciò .Francefili  Loredm. 


A  a  LET- 
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LETTORE. 


Ama  non  conofcìuta ,  altretan - 
però  gentile  5  quanto  virtuo. 
fa  ys' è  compiaciuta  di  richie¬ 
dermi  la  nfoluticne  d' alcuni  ' 
Dubbiyobligandomi  alla  flam¬ 
ba  :  come  potrai  vedere  dalla 
lettera  feguente  .  Ioy  che  fono  della  natura  di 
T emifiocley  che  afcolto  volentieri  quelle  voci , 
che  mi  lodano ,  hofubito  prefala  pena  ;  volen¬ 
do  ,  chela  celerità  difcolpi  m  qualche  parte  l'¬ 
ingegno.  Ho  nfpoflo  a' Dubbi,  non  so , fe  haurb 
corrtfpcflo  all* efp  et  fattone.  Non  pretendo  per1' 
teco  alcun  mento  ■»  ò  Lettore ,  perche  non  ho 
hauuto  altro  riguardo ,  che  d'vbb idire  a  chi 
non  conofco .  T i  protefto ,  che  le  parole  Fatto, 
De  fino ,  Adorare ,  ò  cofe fimih fono [empiici 
abufi  del  fecola .  Sarà  tua  gentilezza  il  rice * 
neri  e ,  vocifomminiftratemi  dalla  wa¬ 

ter  iay ma  non  dal  cuore .  7~ rattandofi d' Amo» 
re, eh* e  vn  Dio  tutto  furore  >  4?  è  trafar - 

fa  ne'delirij.  Amami* 


Co- 


Copia  di  Lettera  fcritta  aH’Auttoro 
Da  Dama  Incognita. 


llluftrijjimo  Signor  y  &  Patron 
CclendtJJiwo . 


Na  Dama, nobile  Tofcana, na¬ 
ta  folo  per  ammirare ,.  riueri- 
re ,  Se  adorare  il  merito  della 
virtù  in  qualunque  foggetto 
ella  fi  ritroui  in  più  eminente 
gradojèonofcendo  molto  bene  per  giuditio, 
&  applaufo  vniuerfale,  che  V.  Sig*  Illuftriffi- 
ma  nel  Cielo  della  medefima  virtù  ,  fplende 
come  Sole  fra  le  Stelle  de’più  fublimi,  e  raffi¬ 
nati  ingegni  (  i  quali  non  folo  le  cedono ,  of- 
fequioffie  volontari}  il  primato;  tua  recanfi  à 
1  fommo  honore  il  confettare  ,  che  il  proprio 
j  lume  fia  rifletto  de’fuoi  raggi,  )  Se  accertata 
ancoraché  nell’Illuftriffima  fua  perfona  gio 
|  ftran  di  pari  la  benfgnità,e  cortesia,  con  la_^ 
i  prudenza,e  nobiltà;  ritrouandofi  in  eftrem'a 
neceffità  del  fuo aiuto,  hà  prefo  animo  di 
venir  con  quefto  foglio  à  fupplicarla ,  come 
fuo  Apollo  di  voler  compartirli  di  quei  fplé- 
dori,  che  si  prodigo  difpenfa  à  prò  del  mon¬ 
do  tntto,con  dichiarare  il  proprio  parere  in¬ 
torno  ailì  qui  inclutt  Problemi  con  quella 
lineerà  libertà,  ch’è  propria  di  Nobile  Vene¬ 
to,  già  che  ne  vien  richieftaper  intender5! 
fenfi  del  cuore,  e  non  per  efperimento  delle 
A  4  fotti- 


s 

fottigliezze  dell’ingegno;  rffendo  qtiefte  pu 
troppo  fenfibili  nel  penetrare. 

Se  ne  viene  per  la  prima  volta  quefta  Da  ! 
ma  ihcognita?coperta  con  il  titolo  di  perpe 
tua  Schiaua  di  V.  Sign.  Illuftriflima  non  fa 
pendo?  ne  potendo  ammantare  la  nudità  de 
proprio  merito?  con  più  pretiofo  adobbo?pe 
aprirti  l’adito  a  quelle  giufte  pretendenzo 
che  poffono  cadere  in  perfooa  nobile  >  e  bei 
educata. 

Però  fé  con  la  connaturale  gentilezza  d*a-  : 
rumo  fi  compiacerà  aggradire  il  fagrifizio . 
che  fopra  l’altare  d’vn  cuore  fchietto,  le  fa  di 
fe  ftefla  vn’anima  candida  è  pura;ne  darà  pei 
fegno  fubita  rifpofla  per  mezzo  del  Torchio? 
acciò  ne  goda  l’vniuerfo  -,  eflendo  douutò 
siop  effentar’alcuno  dalle  gratie  del  Solc_j . 
Còsi  peruerrà  anco  à  chi  particolarmente  fi 
afpetta:  laquale  non  larderà  paflar  giorno, 
che  non  ricerchi  lavica  fua, tra  tutti  gli  Stam¬ 
patori  e  Librari  ?  pregando  fra  tanto  il  Cielo 
à  diluuiare  ogni  meritata  felicità, mentre  in* 
chinandofi  vmiliflìma  fi  confefià. 


mVjSMWjìnfi* 


Copia  d'altra  Lettera  fcritta  da  Dama 
Incognita  * 


Illulitf  Afono  Signor ,  Se  Patron 
Collendiffimó. 

L  Sole[che  tra  le  crearne  ina* 
gtoneuoh ,  e  la  più fimile  all^j 
perfiettijfime  qualità  di  fdSig. 
ILlufinffima)  mi  accerta->chefi: 

w,«,„  . .  come  egli  il  tutto  vede  fino  a  i 

più  recèditi  fecreti  di  occulti  amathCoJìMLlu- 
finjjima fua  per  fona  fa  molt  o  ben  confapeuo - 
le  del facrifizio>  che  fopra  l'Altare  del fuo  in¬ 
finito  mentovai  Nume  delta  virtù  habbia fata¬ 
to  di  feftef  'a  vn' anima fincera .  G ià  che ,  di 
propria  mano  ?  [opra  il  bianco  dy<vn foglio-,  con 
fmchiofiro  della  cofìan^ahaefprejfo  lacan- 
dide\a  defuoi  defiderij  ;  accio [apendo  à  fuo 
tempo  quanto  pi  ace  faccia  quanto  deue  ;a  tal 
fine  non  efpnmen do  altro  di  fe  fi efifa  >  che  il 

pregiato  titolo  di  fua  perpetua  Schiaua. 

Se  vna  lunga  fedele ,  e  trattagli  ataferuit  is 
menta  la  cortefia  di  qualche  mercede  a  quefia 
fa  la  dichiarazione  de  ifiuotf enfi  arca  le  pro¬ 
pone  fatteli;  che  quando  non  volefife  efporle  m 
publico  :  hoc  cafone  diquefiofìdo  Procuratore 
fatisfarebbe .  Iraggidel  Sole  fi  com  par  torto 
anche  à  gtindegnuma  mentre  goderà  il  pnm- 
legio  de  i  fuoi  comandi  mi  filmerà  degna  ai 
ogni  maggior  fauore  .  Però  ne  la  fiupphea  con 
l'intimo  3  e  dal  Cielo  le  fiupphea  anco  il  colmo 
d'egm  vero  contento, giache fi  confi erma. 

Di  V.S.lllufirifs. 

Perpetua  Schiatta* 

il  5  DYi!> 
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E  per  leggere  qualche  compo- 
fi  tione  >  altri  fi  pofla  innamo¬ 
rare  di  perfona  incognita,  e  la 
caufa  di  ciò* 


E  gli  Huomini,  e  le  Donne  poffano  ama¬ 
re  pudicamente. 


SE  fi  può  amare  fenza  fperanza  di  corri- 
fpondenza  * 

QVal  fia  la  maggfor’capparra  d’Amore  »  > 
che  pofla  darli  da  Donzella  Nobile  al 
fuo  Diletto* 


QVal  mercede  poffa  guittamente  chie¬ 
dere  ,  chi  è  la  prima  ad  amare  all5  a- 
mato. 


S*E  lecito  à  Dama  Illuftre ,  e  pudica  doppo» 
molto  tempo  di  filenzio  paìefarfi  aman¬ 
te  . 


lì 


1 {ifpojìa  dell'\A attore  a.  Dama  Incognita 


Virtuofifllma  Signora- 

Rouo  nella  mia  anima  vna  tu¬ 
multuatane  d'affetti  ehe  m'o - 
bligano  ad  adorare  gli  eccefil 
de  il  a  voflra  genti  Uffa,  prima 
che  conoficerui .  E  veramente , 
come  io  non  ho  mento  per  tante  grane ,  co  fi  mi 
macano  le  parole  per  cofeffarui  almeno  le  mie 
infinite  obli  gattoni.  Saprò  amarvi, perche fon? 

\  huomo ;  e J  apro feruirui,per  che  mtprojeffò  Ca¬ 
valiere.  Non  difpreffate,o  Signora, l'oblatio- 
ne,chyè  fienz^a  interefiseipercFe  fienz^a  conofce- 
z.a.  Direi  di  piùfefiapejfià  chi  fermo.  Ri f pon¬ 
do  a' Dubbi  y  e  di  già  i  Librari  di  Firenze  ne 
tengono  i  Principi). In  ri  fretto io  tengo.  Che fi 
dia  amore  verfo perfona  Incognita  fiolam  ente 
col  leggere  le  fue  compofitiom ,  e  che  giouane^> 
Donna  po(ja  amare  pudicamète  huomo, e  gio¬ 
vine  y  etiandio  fienz^a  fperanz^a  dt  corri fion- 
denza.  Creder  etiche  la  maggior  cappara  d'a¬ 
more  di' Donzella  Nobile  al  fio  diletto  fojfe  il 
dono  del  proprio  Ritratto $  che,nonefiendo  di - 
ficonueneuole  à  chi  fi  fifa  il  p  ale  far  fi  amante , 
per  mercede potefie  chieder  giuftamcnte  cor - 
nfiponden^a  amorefia .  Cofi  m'ha  dettato  il 
Cuore  di  fcr mere,  e  l'hauret  anche  pubhc aro 
nelle  fiampe ,  fie  la  pub  li  catione  delta  mia  Hi - 
fona  de' Re  Lufignam  poco  fa fe  guitti, non  m'- 
haueffe  divertito .  Spero  nulladimeno  fra  po¬ 
chi  gioì  ni di  rubò  armi  dtutti  megotij  per  di¬ 
chiarare  eternamente  fichi auo  d'  vn  menici 
non  conoficjuto . 

GìoiFrancefco  Lordano* 
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Se  per  leggere  qualche  cómpofiticne  altri  j 
pojja  innamorare  di  pcrfona  incognita 


E  all'autorità  di  chi  comanda  - 
Virtuofìffima  Sìgnora,io  nor 
fagrificaffi  il  mio  fentimento 
direi  co  a  Ariftotile,  che’l  pre- 
... _ ^  fente  Problema  fofTe  vna  di¬ 

manda  da  ciechi .  Perche  il  credere  ,  che  gli 
ferirti  di  perfona  incognita  nó  tégano  forza 
d’innamorare  farebbe  per  aputovncòten de¬ 
re  il  lume,e1  calore  a  gli  fteffi  raggi  del  Sole. 

E  chi  nó  sà,  che  quei  caratteri,  che  forma¬ 
no  mouimentijper  l’eternità,  che  non  cono- 
feono  preferittione  di  tépo,che  portano  feco 
gli  anni,  e  i  fecoli  intieri,  che  ad  onta  della-* 
morte  rauuiuano  le  ceneri  ne  gli  fteffi  fepol- 
cri,  potranno  con  maggior  ageuolezza  gua¬ 
dagnar  vn’anima  tutta  compofta,  eveftita 
d’immanità:  far  brecciain  vn  cuore  alterabile 
à  tutti  gli  affetti ,  &  imprimer  concetti  amo- 
roftin  vna  tauola  deftinataa  gli  impronti 
del  l’amo  re,  e  dell’odio? 

Non  b  c’è  cofa  più  forte, ne  più  violète  del¬ 
la  virtù  .  Non  è  fottopofta  airingiurie  della 
fortuna, nè  alle  viciffitudini  humane,  ma  re¬ 
fa  inalterabile  porta  foggettione,  anche  in_* 
quegli  animi,  che  la  fuggono,  e  che  nó  la  co- 
nofeono:  Vince  fempre,ne  puòmaiefler’vin. 
ta.  Scali  a  fìmilitudine  d’vn’Auriga  conduce 
gli  animi  immani  doue  maggìorméte  le  a 2- 

ororl'i  "NT _ I 


grada,  c  Non  è,dunque  merauiglia,che  altri 


leg- 


a  Laen.in  eius  vitali.  5  b  Nihìl virtute  f or¬ 
inisene  $  violentivi.  Ifìdor.  Pelufiot.  I3.ep.31  8. 
ttAnngz  f, 


A  M  O  R  O  S  I.  *3 

jJeggendo  vna  virtuofa  compofitione  pruouf 
pell’animo  vna  fuggettione  amorofa;  aman¬ 
do  quell’ingegno,che  ha  faputo  con  cantei 
(  Vaghezze  delineare  la  virtù. 

Son  a  le  parole  ,  per  teftimonio  di  Diogi- 
i  ne, lacci  di  miele, che  con  dolce  violenza  leg¬ 
gano,  ed  allettano  gl’affetti. 
b  Efice  dà  vaghe  labra  aurea  catena . 

Che  Palme  a  fuo  voler  prende  ed  affiena, 
c  Che  però  i  Platonici  diuidendola  beltà  in 
tre  parti  principali ,  vna  ne  allignarono  alla 
voce. Perche  credendo  etti,  che  la  bellezza  fi 
potefle  cono  (cere  per  tre  foli  iflromenti,cioè 
intelletto,  villa ,  &  vdito ,  deputarono  pari¬ 
mente  a  ciafcuna  di  loro  il  fuo  proprio  og¬ 
getto  ;  attribuendo  all’intelletto  il  conofci- 
mento  della  bellezza  delle  virtù ,  all’occhio 
quella  del  volto ,  &  all’orecchio  quella  della 
voce.  Onde  il  Petrarca  fi  confefsò  principal¬ 
mente  innamorato  della  voce, quando  cacò. 
i  — —  poi  in  voce  gli  fcioglte 
Chiara^foaue^angelica-idmina 
Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina . 

?  Hora  fe  le  parole  folaméte  tengono  forza 
d’innamorare, che  faranno  gli  feruti ,  che  fo- 
ao  parole  premeditate,  che  nò  folo  non  ten¬ 
dono  /l’ali  ne  volano, ed  appena  proferitelo 
fuggono,fenza  poter  più  ritornare,  ma  fem¬ 
ore  inalterabile ,  e  collanti  vagliono  con  vna 
muta  eloquenza  per  la  firada  dell’occhio  a 
:entare  l’efpugnatione  della  noftra  anima. 

_ _ La 

\i  LaertJi.vi.b  Torqu.7afiGeruf.Liber.Can  * 

i.  c  Marfi.F temo fiop.il  €  amen,  di  Plat.or.y 
!  Mn  vita  di  LauzVerba  pentgera  Plut.degar* 
l  Volai  irremeabile  perbu.  fLor.epfi.i.ep.i  & 
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La  fama  innamora.  Perche  a  ciò,  che  sca¬ 
rna  conuien  che  prima  fi  conofca  >  ò  per  Fa- 
ma,òperprefenza. 

Cofichiufe  il  Petr.vna  Canzone  dicendo. 
h  Dilli, Fh,fhe  non  ti  zndie  ancor  deprejjo , 

Se  non  come  per  fama  huom  innamora, 
c  Anima Jum  hfus  cum  nullam  oculis  vim , 
autiniunam  fenfenm  >  quodfolet  accidere-j. 
Nuncvero  mihifunt  oculi,& aures*. 

Ma  molto  meglio  al  ficuro  innamoreranno 
le  cópofitioni,  che  non  végono  alterate  dall* 
altrui  opinione,ne  partecipano  le  paffioni  de 
gli  altrui  effetti, come  le  relationi  della  fama. 

Amore  èdefiderio  di  bellezza,ò  cornea 
vogliono  gli  Stoici  caccia  di  bello.- 
d  Amor  dal  bel  Sol  nafee: 

E  fol  del  bel  fi pafee  : 

Nè  altro  Amor3che  di  beltà  defio. 

Madoue  meglio  fi  puòifeoprire  la  bellez¬ 
za, che  dalle  fcritture,  che  racchiudono  in  fe 
lotte  le  perfettioni,&  ogni  idea  di  beltà?efsé- 
doi libri  vn  libretto  delle  bellezze  del  mon- 
do,e  del  CielOcChe  però  fi  legge  appreiTo  A- 
theneo:  e  Libro  s  nonlegitis ,  qui  foli  reru  pul- 
chram  cupidos  erudiut  'Chi  ardiràdunquedi 
negare3che  nel  legger  qualche  cópofition  al¬ 
tri  fi  poffa  innamorare  di  perfona  incognita? 

nLe  còpofitionhele  fcritture  fanno  gl’huo* 
mini'prefentf,  ancorché  fi  ritrouino  lontani. 
Onde  Seneca/fcriue  à  Lucillio,  che  nel  pu¬ 
ro i  diriceuere  le  lettere  delFamico  godeua_-j 

della 

a  Giefualdofop.il  Petr.pag.6S.  b  Nella  Can- 
“fon e fpirto  gentil,&c.  c  Simoc.ep.  36.  d  Ma¬ 
rini  Jdil.  ^.paflALib.  4.  c.  16 .. 

£  Sente,  epif.qo. 


ri 


AMOROSI.  15 

biella  Tua  prefenza.  Numqua  epiflola  tua  ac  - 
apio  vt  non protinusvna fìmas.Qhi  non  vede 
dunque, che  le  compofitioni,  che  poffono  co 
non  intefa  violéza  rapprefentare  gl’huomi- 
ni  prefenti,poffono  anche  renderli  amanti  ì 
j  I  Libri  nafcono  dall’animo  dell’ifteffa  ma- 
1  pierà, chei  figliuoli  del  corpo  a  Filij,dice  Cle 
;  imente  Alexandrino,  quidem  corporata ,  ani¬ 
ma  autem  libri  funtfcriptalE  perche  dunque 
non  terrano  forza  d’innamorare  Tanto 
più,  cheapparifce  l’huomo  in  vn  libro  come 
[;|à  punto  la  faccia  in  vn  fpecchio .  b  Ita  mens 
| \patet  in  librò  pelati  mltus  in fpeculo. 

I  E  con  ragione ,  perche  c’è  poca  differenza 
l  tra  vn  libro,  &  vn’huomo,confiderato  fola- 
mente  in  quella  parte ,  che  riguarda  all’infe- 
gnamento,&  al  parlare .  L’Oratore, e  vn  li¬ 
bro  che  parla, &  il  libro  è  vn  muto  Oratore, 
Così  fcriffe  lo  Scaligero, 
j  c  Recitator  eft  liber  loques  hber  recitator  mu 
j  tus.  Anzi  douereflìmo  chiamar  il  libro  perpe 
tuo>&  infaticabile  Oratore;  giache  no  fi  co- 
nofce  fottopofto  à  quegli  accidéti,&  à  quegli 

I  affetti  d’amore, di  timore, e  di  fdegno,  che*__j 
guadano  gli  Oratori .  Se  dunque  vn  libro  è 
limile  ad  vn’huomo,  può  anche  fenza  dubio 
portare  ne  gli  altrui  petti  fiamme  amorofe. 

Trai  fantafilm  è  le  vanitàde’fogni  altri 
prouarono  i  ceppile  le  catene  d’amore.  Opi- 
I  nione  di  Charete  Mi  cileno,  dicendo  egli  ap¬ 
preso  Atheneo.  d  Quofdam  amatosfuiffe  > 
,,  nufqua  ante  a  confpeEìos  .quorum  fpecies  tanta t 
infomms  cbferuatafui/fet.  Dunque  có  mag¬ 
giore 

a  Strom.  1.  b  Sidon.epiJl.iS.ltb.j* 

c  JExod.i 08.  b  Lib.lp.yj$* 
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giore  agevolezza  altri  potrà  innamorati 
nel  leggere  le  compofitioni,  già  che  fenza  al¬ 
cuna  oppreftìone  de  fenfi  %  fenza  cieche  illu- 
fieni,  fenza  edere  lontano  da  fe  lidio  può 
diftinguere,conofcere,  Se  amare  le  bellezze 
d’vn’animo  virtuofo-  Io  ofleruo  nella  ftam- 
pa>che,  quelle  Carte,  che  nel  fine  del  libro  rf>- 
mangono  bianche  fenza  alcun’impronto  dì 
carateri,  fi  chiamano  communemente  pagk- 
ne  morte,  e  per  necefianaconfeqnenzale 
Rampate  fi  chiameranno  vìue .  Dunque  fe 
viue  chi  ardirà  dire  *  che  non  tengano  forza 
d’innamorare^ 

E  perche  i  Poeti,  e  gli  Hi  fiorici,  efortaro- 
no  a  fuggirei  libri  d’amore,  fe  non  perche 
portali  (eco  il  veleno  amorofo ,  fe  no  perche 
sforzano  l’anima  ad  amare.  Vdite  Ouidio.. 
a.  Eloquar  inuitusiteneros  ne  tange  Poetas: 

Summoueo  dotes  imputi  ipfe  meas . 

Carmina  quii  tutto potuit  legijfe  T ibulli? 

Vel  tua  emus  opus  Cynthia fila  fmt. 

E’1  Lipfio,6  Pefiilens  li  ber,  &  natus  blan¬ 
de  in  fi  cere,  aut  int  enficene  luuentutem . 

E  c  chi  crede, che  queft’affetto  partecipi  del 
delirio,  non  sà  come  afferma  Filofìratc,che 
la  mente  ha  più  occhi,  che  non  ha  ileorpo,  s 
che  penetra  etiandio  nelle  cofe  inuifibili. 
d  C on  gnocchi  della  mente  il  cor  fi  vede. 

Che  però  fùneceffitato  il  padre  delj’ela- 
quenza  Romana  ad  aderire ,  che  la  pruden¬ 
za,  e  la  virtùobligano  a  1 1  ’a  m  ore,  an  c  h  e  1 

_ _ 

a  Lw.z.de  RemkHm.  b  In  notjs}  ad'hbr. ì\ 
Pohts. io.  c  Hoc  autem furiofium  appard  ùs 
qui  nondum ficiunt  mentem  oculis.perditam.y 
€cvid.ere  epifi.y  d  C mr.nd.  pajìor  Bidè*. 
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perfone  non  vedutele  conofciute.  a  Quip- 
pe  dice  egli  ,  cum  propter  virtutem ,  &  pru - 
dentiamo  ees  ettari  qnos  nunquxm  vidimus  , 
quodammodo  dtltgimus  b  Sed  amore  capta 
fuit  abfentium-i  quaha  multi  pajfì funt . 

Ma  à  che  vò  io,  Virtuofiflfìma  Signora-*», 
mendicando  ragioni,&  auttorità  da  gl’altri . 
Legga  la  voftra  lettera ,  e  chi  non  v’ama ,  fe 
ben  e  non  vi  conofce ,  ò  non  è  huomo  >  ò  hà 
qualità  di  pietra. 


a  De  amìcitia. 
b  Pwdar,Phyt,nL 


ì8 


Se  gli  huominì  ,  e  le  Donne  affano  ama** 
re  pudicamente 


Irtnofiflfìma  Signora»  fenza 
molto  affaticare  l’ingegno  » 
io  fono  per  prouarui,  che  l’¬ 
amore  pudico  può  ageuol- 
menre  ridonarti  ne  gli  ani¬ 
mi  hu  ma  ni.  E  veramente  » 
t  che  cofa  farebbe  l’Amore/e 
tempre  immerfo  in  queffe  terrene  baffezze 
no  feruiffe  à  Tolleuarci  gli  anirmVChe  diftin- 
tione  fi  darebbe  tra  gli  animali  irragioneuo- 
li3e  gli  huominì, quàdo  noamaffimo  ;  che  co 
quelle  cieche  Tenfuajità ,  che  amano  i  bruti  ? 

Dunque  l’Amore  Humano,ch’è  il  primo* 
el  più  neceffario  tra  le  cofe  naturali  >  ch’è  fi¬ 
gliuolo  della  ragione,regola  di  tutti  gf affet¬ 
ti  :  principio  delie  virtù/e  mezo,  e  fine  delle 
felicità,  no  potrà  ritrouarfi  che  lafciuo,  e  che 
impuro  ^  Nò,  nò.  L’amore  è  Tempre  buono 
in  Te  ffeffo ,  Tempre  Tanto ,  e  Tempre  pudico . 
Egli  ci  chiama  al  congiungimento  delle  coTe 
buone ,  e  non  delle  ree»  e  s’altri pofcia  lo  di- 
uertifce  dall’vTo  naturale  rauogliendoload 
alcun’oggetto  non  buono, cioè  naTce  per  col¬ 
pa  di  chi  l’eTercita  male, non  dell’amore, ch’è 
perfetto  di  Tua  natura. 

Lapfus  amor  calo  e  fi.  Ilh  caleftis  orìgo . 

Nil.  habet  impurumxml  tua  culpa  dedita 

Che 
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,  Che  però  gli  antichi  con  fondamento  ai- 
pinferogli  Amori  deli’iftefla  maniera ,  che 
moltiplicarono  le  V eneri  a  Paufania  moftrò 
pel  Conuito  di  Platone ,  che  due  fofiero  gli 
amori>&  Ouidio  in  quel  verfo. 
b  Alma :faue>dixiy  gemmoru  mater  Amoru. 
c  L’honefto  differo  figliuolo  di  V enere,  e  di 
Gioue>e  l’impudico  dell’Herebo,e  della  No¬ 
te  .  E  Platone  d  credè  il  buono  effer  genera¬ 
to  dalla  Venere  Celefte ,  e’1  Cattiuo  dalla _ ^ 

Terrena. 

Senza  e  l’Amore  non  poliamo  peruenire 
àll’vltimo  fine  dell’eterna  felicità ,  nè  perue- 
nuti  goderla. 

f  E  ben  fi  sacche  ne  l impire  a fede 
Sol  regna  Amore. 

Onde  con  ragione  San  Paolo  fra  la  fchie- 
ra  delle  virtù  da  lui  annouerate  fece  nel  Cìe 
lo  entrare  folamente  trionfando  l’amore,  eg 
Platone  diflfe  che  fenz’eflò  amore  non  pote- 
uano  gli  Dij  godere  l’eterna  loro  beatitudi¬ 
ne.  Se  l’Amore  dunque  è  la  fcala,  che  porta 
gli  huomini  al  Cielo. 
h  E  noi  talhor  adduce. 

Ver  gradi  à  quella  tncomprenfibil  luce . 
perche  non  potrà  eflere  pudico.-3 
Ogni  Amore  nò  può  mifchiarfi  col  cupidi- 

neo 

a  Paufan.in  Conu.V latin,  b  Ouidius  4,  Faft. 
c  Ctcer.de  Nat.  Deor. 
d  Plat.inSymp. 

e  Gio\  Battifta  Marini  nell  Eroe  alta  del 
man fo par. 21. 

f  Numidto  Paludi  nelle  Rime. 
g  Plat .  loco  citato. 
h  Agofim  Nardmea  Mad. 
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neo  baffo  mediante  la  ragione?  e  particolar¬ 
mente  ne’contemplatiui  *  che  non  fono  f0g- 
gettial primo mouimento  ?  e  s*inaìza il  lóro 
amore  oltre  quefte  cofe  terrene.Iiehes’efpri- 
mentaetiandio  ne’mortali,i  quali  hàno  l’ap¬ 
petito  fenfmuo  moderato  conia  ragione*, 
fin  che»  con  molta  fìcurtà,  e  purità  poffonc 
godere  d’ogni  force  di  Donna  co’fentimen- 
tijò  delia  villa,  ò  delì’vdito ,.  fenza  arrendei^ 
punto  all’amor  Cupidineo,  e  fenza  puto  lor¬ 
darli  nelle  brutture  dell’imptidicitia:Poiche 
l’appetito  loro  non  fi  potrebbe  direttamente 
regolare  con  la  ragione,  fe  anche  non  potef- 
fero  godere  d’vna  colà  fenza  defider  io  dell’¬ 
altra.  L’effempio  e  chiaro  in  Socrate  ^  che  fi 
dichiarò  più  volte  d’hauer’amato,  e  godute 
dell’amore  con  la  guida  della  ragione,  fenza 
pv.nto  macchiarli  ;n  qua!  fi  voglia  dffenefì:- 
B  Xenocrate  fi  gloriaua  d’effere  fiato  vna_*j 
Notte  intiera  tra  gli  abbracciamenti  di  Fri- 
ne,  fenza  protiare  alcun  filinolo  impudico  ? 
tutto  che  la  bellezza  della  Donna  fi  rendeffei 
degna  di  tutti  gli  amori. 
b  Qmfquis  amas  fas  femper  ames,  ficaftm 
amatcr 

Cur  feelus  ipfefacìs,  quod firn  labe  potè  sì 

In  fomma  l’amore  humano,  che  tocca  ali 
Intelletto  è  séza  dubbio  affatto  libero,  e  feio 
to  delle  baffezze  terrene,  nè  punto  può  con¬ 
taminarli  nelle  jafciuie,e  nelle  fen  fu  al  irà:  co¬ 
me  anche  tra  gli  amori  fenfitiui  fi  troua  l’in-i 
tenzonale»  mentre  altri  defidera  di  gode»; 
re  la  bellezza,  el’ornaméto  delCielo  col  ve« 

dere, 

^r1*l**v‘1  r-  -  —  [rr  -r-.  ■■«mwi  ir  imi,  ì,  wrrn~jrrMHMinwi  1  rr — 

a  Plut.de  Educ.Puer. 

b  tìem,  ZenJocMi* 
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ìere,e  l’armonìa  Tua  con  l’vdìto.  Sì  può  dun¬ 
que  amare  fenza  cupidìneo  baffo.  Onde-? 

•  j:antò  gentilmente  ì  1  Rocchi,  a 

'  Amo,  e  m'ama  il  mio  ben  ,  ma  in  fan  to  af- 
'*  fetto . 

i  Son  fincere  le  voglie  A foco  e  puro» 
o |  Fedele  ella  m' ammiralo  d'altro  oggetto^ 

•  Che  de  l'vniche  fue  virtù  non  curo» 

8  No  n  pub  di  fue  bell  e\z^e  il  vago  afpetté 

•  De  far  di  vile  ardir penfer  impuro . 

H  Quell'anima  difol  vuol  dì Je  degno 
'  i  C  ore  incorrotto ,  e  regolato  ingegno» 

•  Signoredi  gentilezza  viene  dal  Boccacio 
■  :hiamato  amprerilquale  ripieno  di  piaceuo- 
i  ezza  ,  di  cartella ,  e  di  valore  diTcaccia  dalla 
Jaoftra  anima  ogni  atto  vile,  e  può  introdur¬ 
rai  tutte  quelle  perfettioni,  e  quelle  virtù,  che 
•rendono  riguardeuole  vn’huomo.  Coli  egli 
'franto . 

•  i  Lo  qual dife accia  vìa  ogni  atto  vile 

>  Piaceuole  corte fe^e  valorofo. 

!  Fa  chi  lo  fegue->  e  più  ch'ai tro  gentile . 

Anzi  l’Amore  refo  luce,  e  fanale  dell’ani¬ 
one  più  faggie  le  conduce  alla  purità, all’inte¬ 
grità,  &  alla  bontàte  fatto  Capitano,  e  guida, 
iddita  a’cuori  il  fenderò, onde  poffa  allonta¬ 
narli  da  quelle  lòrdidezze  brutali,  e  poggia¬ 
lo  a  cofe  fublimi  poffa  arriuare  co’l  mezzo 
■Ielle  virtù  al  Tempio  dell’immortalità, e  del. 
■a  gloria.  Penfiero  del  medefimo  Boccacio. 
c  Amor  de  l'alme  faggie  chiara  luce 
<  Tu fei  colui  che  ingentilì  fa  i  cori 

>  E  à  cofe  eccelfe  lor  fei  guidale  duce. 

Ama - 

t  Nelle  Rime .  b  Nell'amorofa  Fifone» 

:  Loc.  Ctt . 
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’*  a  Affiditi fapiens^cupiens  cateri. 

Chi  dubita  dunque  ,  che  non  fi  polli  amar  ì 
pudicamente. 

Gli  Amanti  b  molto  più  fi  còpiacciono  fi 
efler  vicédeuolmente  riamati  che  corposi 
mente  abbracciati,  perche  nella  corrifpond] 
za  amorofa  nó  fi  ritrouano  quelle  imperfc 
rioni, che  porta  con  feco  la  fenfualità  d’vn  c 
letto, breue, fugace, fereno,  e  tutto  compof 
di  pentimenti.  Diligi  dice  c  Ariftotile,  quA 
conuenire  magis  ehgendum  fecundum  amori 
nidgis  ergo  amor  efl ,  quam  conuentio .  Ho 
fe’l  fine  principale  degli  amanti,  e  il  vicend  I 
uole  amore ,  è  neceflario  concludere ,  che 
proprio  oggetto  dell’amore  Humanofia  i 
bene  dell’animo  lignificato  dalla  virtù,  e  cfcj 
per  confeguéza  fi  polla  amare  pudicamemi 
d  Amore  épaffione dell’intelletto,  e  finte 
letto  non  apprende,  cbe’l  buono,  equant 
maggiore  farà  la  bontà,  tanto  più  grande  fa 
rà  l’amore .  Sentimento  hauuto  anche  da^ 
Dante  quando  cantò. 
d  Che'l  bene  in  quanto  benjome  s'intende. 

Co  fi  accende  ad  amarene  tanto  maggio . 

Quanto  più  di  bontade  in  fe  comprende . 

Dunque  all’hora  l’Amore  riufcirà  più  per 
fetto,e  più  giade, che  farà  più  puro,  e  più  pu¬ 
dico, e  con  ragione, perche  doue  non  v’è  Pu- 
dicitia  io  nó  credo,  che  li  troui  vero  Amore. 

Il  Varchi  nelle  fue  egualmente  dote,  & 
eruditte  lettioni  propone  vna  curiofa  que- 
filone ,  fe  nell’amore  bonétto  fi  fentano  paf- 

fioni, 

a  Aframus.b  Manfo  l.cit.p.^^,  cArifi .3, 
deSylg.  d  Arifidib.^M  Anima  e  Dante 
nella  Come  dia. 
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Soni  >  e  dopo  molte  ragioni  conclude  di  si  ; 
comprobandola  fua  opinionecó  la  fentenza 
3el  filofofo,  metta  da  Dante  in  quei  tre  verfi. 
f i  Ed  egli  a  me  ritorna  a  tua  fentenza 
Che  vuol  quanto  la  cofa,e  piu  perfetta 
Più  ferita  il  bene, e  cofila  dogheri^a. 
j  Onde  non  occorreua  proporre  il  Dubbia 
quando  non  fi  fotte  potuto  amare  pudica¬ 
mente.  Anzi  egli  foggionfe.  b  Se  volemo  na¬ 
salmente  ,  e  da  veri  Filofopfauellare  egli  fi 
fio,  deltamore  che  alle  Donne fi  porta  inten- 
iendo,amare  virtuof amente,  &  honeftamen- 
e,  e  poco  dopo,  c  E  a  chi  domandale,  non 
fio  ancora  vna  Donna  ejfere  da  queflo  mede - 
t imo  amore  amata ?  rifpondiamofenTa  alcun 
iubbiodish 

i  E  l’Alciato  ne  i  Tuoi  Emblemi  non  haue- 
ebbe  formati  due  Amori  Tvno  inimico  del- 
,’altro.dicendo. 

■  Aligentm  ,  aligeroque  inimicum  pinxit 
Amori 5 

drcu  arcum,  atqueignes  igne  domans  Ne - 
mefis. 

\  Se  non  fi  trouaffe  vn’Amore  pudico  ini- 
nico  dell’impuro. 

Siisi.  Chi  ama  l’animo  della  perfonaama- 
a  non  rìceue  in  fé  fteffo,che purità  d’affetti , 
he  l’obligano  all’ammiratione ,  &  alla  riue- 
tenza,  nè  permettono  al  penfiet  o,  che  tra¬ 
fora  ,  ò  vaneggi  ne  deliri  del  fenfo .  Onde 
ltri  cantò. 

, _ Per- 

Dante  nella  Come  dia.  b  Nelle  limoni  fio- 
rat  Amore  quafi.^.  c  Loco  citato,  d  An¬ 
te  as  Ale lat.embL  CXL  e  Girolamo  Preti 
elle  Rime* 
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perche  la  fua  beltà ,  cofa  divina . 
Ffgomenta^ed  iticbipa, 

C cme  ad  amarla  à  riverirla  i  cori. 

Ond'è  ragion ,  che  di  bellezze  fante 
Amj  mifcopra  adoratore  che  amante . 
Vdite  deìl’ifteflò  penfier  o  il  Petrarca, 
a  Jjaer  per  caffo  da  i  lor  dolci  rat 

S’ infiamma  d'hone fìntele  tal  diventa  > 
CheHdir  noflro-fl  penfier  vince  d' affai. 
Baffo  defir  non  Lch'iui fifenta 
Ada  d'honor  di  virtute. 

Che  però  b  GierolimoPetruccivolendo 
efprimere  alla  fila  Donna  la  modeftia ,  e  la 
pudicitia  del  Tuo  amore  >  leuò  per  corpo  d  - 
im  prefa  vn’Ape  fopra  d’vn  Fiore>che  diceua 
SINE  IN1VRIA  ;  per  dimoftrare,  che  dell - 
Ifìefifa  maniera ,  che  l’Apì  fi  nodrifcono  de* 
fiori  fenza  portar  loro  alcuno  nocumento; 
cofi  egli  godeua  dell’amore  della  fua  Dama, 
fenza  punto  contaminare  la  fua  pudicitia  5  ò 
pregiudicare  alla  fua  honefìàj  feguendo  for¬ 
fè  l’opinione  di  Maflìmo  Tirio,  che  c  Caftus 
cum  voluptate  pcteji  effe  amor  .  Onde  l’Ala- 
mani  lodando  quello  Amore  cafto3  e  pudico 
così  cantò. 

d  Come  al  fol  nette  jome  nebbia  al  vento 
Fuggitone  arrm>ogni penfier  villano. 

Ne  ad  altro  fine  e  vnironogli  Atheniefià 
Pallade,  ch’è  Dea  Vergine5e  cafra  l’Amore, 
che  per  dar’ad  intendere ,  che  con  la  candi¬ 
dezza  dell’animo^  con  la  purità  della  vita_^ 
può  vnirfi  il  vero,e  iegitimo  Amore  .  Nè  la 

Chic  fa 

a  In  Vita  dt  Laura  Sonetto:  Le  felle  eH  Cielo. 
b  Scipion  Bdrgagh.p.  42 2.  c  Diffrt.  3  3-d  6V- 
ron.Cortefe  Lq-ffà^i,  QQaLRod./int.Ldi* 
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Ouefa  raccomandarebbe  con  tanta  ardenza 
l’Amore  tra’l  prò  (lìmo,  fé  ciò  non  potefle 
farli  fenza  machia  d’impudicitia. 

Potrei  comprobare  la  mia  opinione  Vfr- 
tuofiffima  Signora, con  l’efempio  di  me  ftef- 
fo  ,  mentre  v’amo  quanto  può  amarfi  co  fa 
(amabile  ,  e  pure  non  prouo  nel  mio  Cuore 
alcun’affetto,  che  non  fij  lontano  affatto  da 
ogniterrenafenfualità;  ma  non  vorrei,  co¬ 
me  intereffato  pregiudicare  alla  ragione» 

1  ch’io  foftento .  Dirò  bene  con  quel  gentilif- 
fimo  Poeta. 

a  E fallo  Amor  che  la  mia  fiamma  è  pura. 
Perch'io  non  amo  in  te  quel  ch'altri  ammi¬ 
ra  , 

E  Par  doriche  m'accende  à pochi  è  noto . 
Ardor  Santo  celefle^drdor  pudico. 

Arda  infoco  impudico 

per  terrena  beltà  volgare  Amante  : 

1  Ch'io  con  gl' oc  chi  dell'alma ,  à  te  r  molto. 
Adirando  altroché' l  volto , 

Amo  quel,  che  non  vede  il  volgo  errante. 
Ond'àguifa  d'vn  raggio ,  e  il  foco  mio 
Di  quei  ^ch'arde  la  si  Angioli  in  Dio. 


_ _ B  Se-_ 

a  Girol,  Pretf  loexit. 


a'6 


Se  fi  pofja  amare  fen^a fperanza  di  corri - 
[ponderila  . 


Senza  dubbio,virtuofiffima_j 
Signora ,  la  fperanza  l’anima 
d’Amore.  Senza  quefta  tutte 
l’operationi  humane  illangui- 
diTcono,i  defideri  fuanifcono, 
gli  affetti  delirano ,  gli  ardori 
soggiacciano  ;  ne  v’è  cofa  nel  mondo ,  che 
non  venga  auuiuata,  ingrandita, e  (ottenuta 
dalla  fperanza.E  con  ragione, perche  nò  fi  ri- 
troua  alcuno  naturalméce  diffaftoadintra- 
prédere,ò  à  feguire  alcuna  imprefa,seza  pro¬ 
porli  vn  fine  determinato,  altramente  i  defi 
deri, e  l’operationi  che  tendelfero  d  ciò  no  fa¬ 
rebbero,  che  vanitàjSc errori  dell’intelletto. 
Onde  cantò  ilPrencipe  de’Romanzatori . 
a  Che  l'amar  ferina  fpeme,  e  fogno  j  ciancia  , 
&il  Petrarca  diceria  crefcere  il  fuo  amoro 
con  gli  accrefcimenti  della  fperanza. 
t?  Che  più  m'arde  il  de  fio 

Quanto  più  la  fperanza  m?  affi  cura . 

3c  a  Itroue  volendo  dimoftrare  ,  che  Vani¬ 
rebbe  l’amore  >  quando  mancafle  la  fperan¬ 
za  fcrifle . 

c  Perche  con  lui  cadrà  quella  fperanza» 

Che  mife  vaneggiar  fi  lungamente. 

Con  tutto  ciò  è  mia  opinione,  cheli  pof- 

fi 


a  Lcd.  Ari. nel  Furiofo.  b  Franc.Pet.  nel  Ca 
^oniere  par.  prima,  c  II  medemo  parte  z. 
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f\  amare  fenza  fperanza  di  cornTpondenza,  e 
che  vn  cuore  amante  neTuoi  deliri  amorofì 
perdendo  fe  fteflò  il  più  delle  volte  non  va¬ 
glia,  che  à  difperarfi .  Eccone  le  proue . 

Amore nafee fenza  dubbio  dal  Dettino, 
mentre  yn’incontro  d’occhi  amorofi,  vn^» 
vnione  di  virtù,  vn  concorfo  di  fimilitudini  > 
&  ogn’altracofa,che  inuefchia,che  allacciai 
che  vnifee  gli  amanti  è  violenza,  e  forza  di 
quelle  ftelle ,  che  dominano  ì  noftri  voleri , 
che  regolano  i  noftri  defideri,chedàno  nor¬ 
ma  alle  noftre  operationi,eche  tiranneggia¬ 
no  il  nottro arbitrio.  Cofi  càtò  il  Petrarca,  a 
ylmorla  fpmge3e  tira 
Non  per  elettion3ma per  deflino. 

&altroue.  b 

L'infinita  b  e  lle^z.a3ch' altrui  abbaglia 
Non  vi  s'imparayche  quei  dolci  lumi 
S'acqui  (fan  per  ventura ,  e  non  per  arte . 

Se  dunque  l’innamorarfi  dipende  non_^ 
dail’elettione,  òdal  nottro  concilio,  ma  dalla 
difpofitione  de’Cieli,  fi  può  anche  ama r^ 
fenza  fperanza  di  corrifpondenza  ,  non  ef- 
fendo  padrona  la  noftra  volontà  nell’elettio- 
ne  de  gli  oggetti. 

Se  bene  la  fperanza  é  vn  bene  c  commune 
à  tutti  che  racconfola  in  qualche  parte  anche 
le  miferie  de  gli  ttettì  difperati,  e  ch’è  quatt 
vn’ombra  indiuifibile  dell’huomo:  pure  quà- 
do  l’ huomo  arriua  al  fepolcro  perde  l’efte- 
re,  &  il  nome ,  e  raffreddata  ,  e  fepolca  tra 
quelle  ceneri  non  lafcia  di  fe  fteflò ,  ne  me¬ 
moria,  ne  conofcenza. 

B  2  Spes 

a  Nel  Son.  Parrà f or fere.  b  Nel  So.  qual  Lo 
na attenderete  Biansapud  Stob.Serw  ic8. 
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a  Spes  efl  inter  viuos  extra,  fpem  vero  funi 
defungi. 

b  Spes  nullo finita  ano: cui  terminus  efl  mors. 
c  Chi  non  crederà  dunque  che  gli  amanti 
poffano  amare  fenza  fperanza  >  già  che  con 
marauigliofa  >  e  non  intefa  periferia  appena 
cadono  neiacci  d’Amore  ,  che  dinifi  da  loro 
fteffi,  perdo  no  infelicemente  la  vita»  e  fe  pur 
godono  alcuna  parte  d’eflere ,  quella  piccio- 
<a  parte  però  fi  ritroua  più  nell’oggetto  ama 
tOjChe  nel  proprio  corpo,  che  rimafto  vn  ca- 
dauere  amorofo ,  e  prillo  affatto  di  tutte  le 
funtioni  dell’anima .  La  doue  diceua  Cato¬ 
ne  il  maggiore  d 

uimantis  animum  in  alieno  viùere  corpore  . 
La  prima  cofa ,  che  perdono  gli  amanti  è 
la  ragione, e  l’intelletto. 
e  Omdquid  deceat  non  videtvllus  amans . 
f  Expers  tudicij  efl  amor.  Perche  tutte  le  paf- 
fioni  lafciano  libera  la  volontà>folo  l’Amore 
g  dice  il  Varchi ,  la  prima  cofa  la  lega ,  e  la  fa 
ferua,  ne  può  vn’Amanre  fatto  fchiauod’A- 
more  difporre  più  di  fe  fteffo,dell’ifteffa  ma¬ 
niera  5  che  non  può  vno  guarire  d’vna  ferita 
col  folo  volere ,  dopò  d’hauerla  riceuuta .  E 
eofì  intefe  Horatio  in  quelle  parole* 
h  Qua  me  fubripmt  mihi9 
E  il  Petrarca. 
i  Che  me  ftejfo  perdei. 

Se  dunque  l’Amante,  e  fp'ogliato  di  ragio¬ 
ne 

a  Apud  Stobeum  loc.cit.  b  Aufomus  Jdyl. 
12  V.  3.  c  P  hit  are.  m  eiusvita.  d  Ibid.  e  Oui- 
diOy  f  Calfurntus  F lacus  Deci.  IL  g  Nelle  let 
tioni  quefl.X.  h  Horatius  Flaccus.  i  Fran« 
cefeo  Petrarca  nel  Cannoniere. 
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ne,  e  d’intelletto ,  perche  non  potrà  amare 
lenza  fperanza  di  corrifpondenza,  mentre  la 
fperanza  non  prouiene ,  che  dalla  ragione,  e 
dall’intelletto .«*  a  Js>qui fperatydice  Clemen¬ 
te  Aleffandrino ,  mente  videi  ea2  qua  perfpi- 
am  tur  mtelligentia. 

Anzi  gli  Amanti  perduti  ne’loro  deliri 
amorofi  diuengono  pazzi  affatto . 
b  Amor  autem  bomimbus  furor  eft. 
c  Che  non  è  in  fomma  Amor  fe  non  in f anici  •. 
Agiuditio  de  1  Smi  vmuerfale. 

Si  può  dunque  al  Scuro  amare  lenza  fpe¬ 
ranza,  métre  i  pazzi  nqn  foggiaeciono  all’in- 
giurie  de  gli  affettane  prouano  l’anguftie  del 
timore,  ò  gli. alettamenci  della  fperanza. 

La  iperanza  per  teftimonio  di  S.Tomafo  9 
e  vn’appetéza  di  qualche  cofa  eccellente ,  co 
Scurezza  di  confeguirla.  d  Spes  eft  appetitus 
excellentu  boni  cù  fiducia  obtinendi.  Ma  tutti 
gliamanti  tégono  l’animo  pieno  d’incertez¬ 
za, di  dubietà.e  di  contrari.  Vdire  il  Petrarca* 
e  Non  può  più  la  virtù  fragile^  fianca 
T  ante  vanetadi  homaifoffrire 
Che'n  vn  punto  arde ,  agghiaccia ,  arroffa  * 
imbianca. 
vdite  vn’altro. 

/  In  dubbio  del  mio  flato  boiardo ,  boy  tremo 
T  ra  fammele  geL 

dunque  fe  gli  amanti  per  ordinario  vengo- 
_ _ _ B  3  no 

a  Clem.Stromat.Kb  Menandro  appo  Sto- 
beoSerm.62.  c  Lodouico  Ario  fio  nelFurio^ 
fo .  d  D.Thom .  e  Nel  Sonetto.  jOueftim» 
milfera3&c . 

f  Antonio  T erminto  nelle  rime  fiielte  prima 
parte  * 
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no  combattuti  da  mille  contrarietà  d’affetti 
po^'ono  ancora  amare  fenza  fperanza. 

L’amore  s’eftéde  anche  ne’fepolcri  Quelle 
ceneri, fe  bene  difperfe,&atfattoeftinte  han¬ 
no  però  alcune  volcene’cuori  de  gli  huomini 
nodritiinefiinguibiiiincendi  amorofi.  Efe 
bene  alcuni  credonotn  contrario:  a  la  comu¬ 
ne  opinione  è ,  come  dice  il  Varchi  ,  ehei  viui 
poffano  amare  i  morti.  Dicalo  appreffo  b  Sui- 
da  Periandro  Cipfello  figliuolo  del  Rèdi  Co 
rintho,  qui  pra  amore  cum  mortua  re  habuit. 
Dicalo  il  Petrarca  >  che  amò  dieci  anni  Ma¬ 
donna  Laura  doppo  morte.Duque  fe  s’ama, 
noi  morti  chi  non  vede»  che  fi  può  amare 
fenza  fperanza  di  corrifpondenza/  mentre  c 
Amant  gratis ,  qui  defunttos  amant  àquibus 
mlfperant . 

11  vero  amore  fi  troua  folaméte  nella  quie 
£e>e  nel  godimento,  onde  conchiufe  S.  Tho- 
mafo  d  quod  amor fit  qmdam  quietano.  Du- 
que  il  vero  amore  farà  fenza  fperàza,ch’è  vn 
moto  dell’appetito  circa  vna  cofa  appetibile. 
Così  dice  il  medefimo  Santo,  e  Spes  eflefte- 
fio  appetitus  m  appetibile .  Onde  i  beati  la  sii 
nel  Cielo, perche  amano  di  vero  amore, non 
prouano  gli  allettamenti  della  fperanza,  che 
lufinghi  loroildefiderio.  Anzi/ì’Apoftolo 
dopo  d’hauer  teffuto  quel  belliffimo  nodo 
delle  tre  Theologichè  virtù ,  quando  le  con¬ 
duce  vicino  al  Cielo  fe  rimaner  di  Fuori  la 

Spe- 

a  parchi  nelle  Lezjom->  queft.  1 6.  b  Suidas  m 
Periandro ,  c  Aiars .  Ficinus  in  Epift.m  de¬ 
dicati  on  e  Athenagora ,  à  QuaJì.i.diJhnt.ij* 
e  \Cent .dift.\6.quafiu io. 
f  D.  Paulm » 
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Speranza, e  la  Fede;  come  quelle, che  nou_^ 
hanno  luogo  in  Paradifo  »  facendo  bene  co¬ 
me  trionfante  entrar  ne  Famore. 
a  Ogni  amato  neceffariamente  riama  ,  né 
amante,  alcuno.  Ji  ntroua  ,  alquale  l'amato 
fcambteuolmente  non  porti  amore * 

Cosi  affermò  Dante* 
b  Amorfe  he à  nullo amato  amar  perdona. 

E  la  ragio  ne  è  in  pronto  ;  perche  Famore 
nafee  da  Smilitudine >.  e  la  (ìmilitudine  non 
è  altro  i.  che  vnamedefima  natura  in  piiico- 
fe .  Che  però  quella  fimilitudine,che  inulta» 
e  sforza  l’amante  ad  amare  l’amato *  quella 
medefìma  inulta,  e  sforza  tamaro  ad  amare 
Pamante .  Dunque  può  chi  ama  amare  fenza 
fperanza  di  corrifpondenza  3  mentre  la  fpe- 
ranza  è  circa  il  bene, che  non  fi  poflìede,e  già 
l’amante  è  ficuro ,  che  amando  di  necefBtà 
viene  corrifpofto*  c  Spes  eftr  dice  Sant’Ago- 
Bino ,  qua  quii  ad  id  qttod  credit  fe  peruentu - 
rum  prafumiu 

Si  può  amare  certo  fenza  timore ,  mentre 
vn*amàre  ribaldato  dal  fuoco  amorofo  può 
difcacciare  da  fe  tutti  quei  ghiacci, che  s’vni- 
feono  al  timore.E  poi  quand’vn’amante  vie¬ 
ne  corrifpofto  pienamente  d’amore  non  ha 
di  che  temere  ;  Vdite  il  Guarini. 
d  f^iuo  infoco  amorofo 
Non  crudel  non penofo . 

Ch'ardere  non  cocete  tanto  alieta  e  piace  y 
Quant’hà falute3e  pace . 

_ _ B  4  Qui 

a  Benedetto  Varchi  quefl.  3. 
b  Dante  nella  Come  dia  3  .Infor* 
c  De  Ciuitate  Dei . 
d  Batti  fa  GumnLMadr.i 44* 
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Qui  di  mobileìngegno 
Nè  feritane  [degno. 

Ne  dubbia  fede,  ò  certa  gelojìa 
Turba  la  gioia  mia . 
el  Tallo. 

a  None  temalo  dolor  }che  mai  n'attrifte . 

Dunque  fé  fi  concede  Amoredenza  timo- 
re>  fi  concederà  al  ficuro  per  ragion  di  con* 
trari, etiandio  Amore  fenza  fperanza>perche 
quell*  A  mante  ?  che  non  è  capace  di  timore  > 
molto  meno  potrà  introdurre  la  fperanza. 

Diconogli  Amanti  diprouare  vn’inferno 
amorofo.  Anzi  non  credono  efprimere  intie, 
ramente  le  loro  pene ,  fé  non  le  paragonano 
con  quelle  dell’Abiflò.  V dite  il  Marini  b , 

Vrì inferno  fon' io 

'Ricetto fol  delle  me  furie  Amore . 

Non  ha  ftratio,o  tormento 
Ombra  lagm  ne  le  tartaree  arene: 

Eguale  à  quelle  pene*  * 

Ch'io  ne  l'anima  fento . 

Grane  duol, grane  ardore 
E  con  tenebre  et  emetter  no  horror  e. 

Ecco  vn’altro  amante. 

€  Ondi  il  mio  cor  con  tai  nemiche  tempre 
Forma  del  proprio  nido  vn  vero  inferno 
One  conuien>ctìegli  ardale  pianga  fempre  i 
E  chi  non  sà,~che  dall’Inferno  viene  efilia- 
ìà  la  fperanza  ì  e  ch’è  pur  troppo  nocaa  la  fe« 
uera  (emenda, riferita  da  Dante. 
d  Lafciate  ogni  [per an^a^ò  poi  ch'entrate 

dunque 

a  Nelle  Rime  efpofte  da  lui . 
b  Nella  Lira par.i.MadNL 
c  Numidio  Paludi  nelle  Rime , 
d  Dame  nella  Comedia  cap .  ianf 
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dunque  fi  troua  amore  fenza  fperanza. 

La  fola  fama  certo  innamora.  Nella  folli¬ 
none  del  primo  dubbio  io  credohauerne  à  b& 
fiàza  portate  le  prone.  Perche  vdédofi  deca¬ 
tare  la  virtù ,  ò  la  bellezza  di  chi  fifia ,  fiamo 
coftretti  da  vn’occulta  violenza  ad  amare-* 
quel  buono,  e  quel  bello ,  che  viene  predica¬ 
to,  e  preconizato  dalla  voce,  e  dall’opinione 
de  gl’altri.  Chi  dubita  dunque, fcl’huomo  s’¬ 
innamora  per  fama  nò  pofla  amare  etiandia 
f  fenza  fperanza  dicorrifpondenza  ?  innamo- 
randofi  di  perfona  lontana  non  conofciuta,e 
che  non  farà  per  vedere, ne  fors’ella  per  iute- 
dere,  nò. che  per  corrifpódere  al  fuo  amore  * 
Ma  che  corrifpòdenza  amorofa  fi  può  (pe- 
'  rare  dalle  beftie  irragioneuoli,da!le  Pietre,  e 
dalle  Piante?  E  pure  fi  fono  ritrouati  molti 
!  huomini  amanti  de  gli  animali,  e  de  g  l’Albe- 
ri, e  delle  Statue.Scriue<2  Eliano  che  vn  tal  Ga 
luca  Citariftaamafle  ardetemele  vn’Arie- 
te^che  rifteflo  facefle  vn  figliuol  di  Xenofon- 
ce  in  Solia  Città  della  Cilicia  verfo  d’vn  Ca¬ 
ne^  vn  giouine  in  Sparra,fu  vicino  à  perder* 
fi  per  l’amore  d’vn  Corno  c,  Serfe  impazzi* 

I  ua  amare  d’vn  Platano.Cleifofo  di  Selimbria 
amò  in  Samo  vna  figura  di  Marmo ,  e  Pig- 
maleonedRè  di  Cipro  accefoamorofeméte 
d’vna  Statua  di  Venere  l’abbraciaua  giornal- 
tnete,  e  baciaua  come  fe  fotte  fiata  di  carne 
Si  può  amare  Virtuofiffima  Signora  fen¬ 
za  fperanza  di  corrifpondenza.  Vdite  il  Pe¬ 
trarca.: 

B  5  Laffo 

a  Decana  Htjiortahb, TX.  cay. 39.  b  C#L. 
Tod.lt. XI IL  c  ^then.  kb.nj/.  d  Arm^ 
b'm  adm/w&entfs  lib. 
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<s  Lajfo  che  defilando 
Fo  queliti  e f]er  non  puote  in  alcun  modo  * 

E  vitto  del  de  (io  fuor  di fiperanz.ai 
eM  gentili  (Timo  Preti. 
b  Prendo  à  folcir  vn  Pelago  crudele 
Efenzjaura  difpeme  apro  le  vele. 

C Fornai  tant'oltre  tl  mio  defiir ,  m’ha fpinto 
Per  quefo  mar  di' Amor  vafto>e fallace 
Che  piu  non  credo  di  veder  la  nua. 

Aia  poiché  d'ogni  fipeme  Amor  mi  priua 
Detìl  vtuer  mio  fila  con  la  fpeme  efitmto * 
&alttoue. 

c  La  mia  fiamma  cocente' 

E  nudnta  di  duofipw  che  di  fpeme» 
e  poco  dopo. 
d  Fedeye  timor  non  vuole  , 

Ch'io  procuri  fatatele  ch'io  la f peri. 

Haurei  virtuofiffima  Signora  molto  che 
aggiongere  a  quefta  materia  :  ma  non  ardi¬ 
sco  fiancare  la  vofìra  gentilezza  in  vna  cola 
pur  troppo  nota.  Non  vorrei  però  con  le 
prone  che  fi  pofia  amare  fenza  fperanza  di 
ccrrifpondenza  portar*  augurio  cattiuo  a  i 
miei  amori  ;  ed  efiere  coftretto  ad  autenti¬ 
care  le  ragioni >  e  l’autorità  de  gli  altri  eoa 
l’efempio  di  me  ftefla 


_ Qual 

a  Fr ance  fio  Petrarca  nelCazjomere . 
b  Girolamo  Preti  nelle  Rime. 

€  Loco  citato* 

è  loco  citata  , 


ts 

<*}& 

**$$<>  **%&*> 

Qualfta  la  maggior  caparra  dì  Amore  che~x 
pofja  dar  fi  da  Dottila  Nobile  al 
[ho  Diletto* 


A  Donna ,.  Virtù  o  fi  (lima  Si¬ 
gnora,  è  la  più  nobile,  e  la  più 
bette)  (  e  mi  perdoni  Ariftoti- 
le),  a  anche  la  più perfetta o- 
pera,  che  vlcìfiTe  dalle  mani 
onnipotenti  di  Dio*  Ella  è  ri¬ 
piena  di  tutte  le  virtùpiù  chiare,  e  più  illuftri 
del  Cielo.  Ella  co  l  guardo  infiamma,  con  le 
parole  incatenai  co’l  canto  rapifce .  Con  le 
lagrime  introduce  veneratione,  e  pietà,  co’l 
rito  influifce  ogni  felicità  amorofa, e  co’vez- 
zi  porta  foggettione,e  tirannide.  Si,sì, che  la 
Donna  è.  la  vera  gloria  del  Mondo,  terrario 
più  pretiofo  dell’hnmanità,  e  lo  sforzo  mag¬ 
giore  delle  merauiglie  della  Natura.  Che- 
piùr  Ella  anima,  guida,  regge,  e  commanda 
all’huomo. 

E  (Tendo  dunque  la  Dona  tutta  gratie,  tut¬ 
ta  perfezioni, e  tutta  thèfori, può  con  diuerfe 
maniere  obligai  fi  gli  amanti,  conmille  me- 
zi  efprimereilfuo cuore ,  e  coninfinitedi- 
moftrationi  dichiarare  il  fuo  affetto. 

Echi  non  crederà  vera  caparra  d’amore 
1  lo  ft  tinger  la  mano ,  ò  il  premere  vn  piede  ì 

B  6  vn 

a  Mas  filmina  prafiartior  ejl  uiriftiF*** 
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vn  dono  fiorì,  ò  vn  nodo  dì  Capelli  ?  Qual 
amante  non  chiamerà  felici  i  Tuoi  principij 
amorofi  fe  riceuerà dall’amata,  cenni ,  rifi. 
Vezzi,  lettere,  meffaggi,o  regalia 

Io  però, che  ne’miei  amori  hò  per  ordina¬ 
rio  prouata  finta  la  mia  felicità ,  e  che’l  piu 
delle  volte  hò  goduto  deU’ombre ,  crederei, 
che  la  maggior  capparra  d’Amore  di  Don¬ 
zella  Nobile  verfo  il  fuo  diletto  fofie  il  dono 
del  proprio  Ritratto. 

E  veramente  à  qual  maggior  te  (limonio 
d’amore  può  afpirare  vnNamante;fe  il  Ritrat¬ 
to  ,  e  vna  fagace  copia  delle  merauiglie  della 
Natura ,  chi  diletta  l’occhio  con  la  bellezza  , 
che  follieua  l’ingegno  con  l’artificio ,  che  ri¬ 
crea  la  rimembranza,  con  l’hiftoria  delle  co- 
fe  pallate ,  8c  incita  il  defiderio  alle  virtù  con 
l’euempio  delle  prefentiV 

Amore  per  ordinario  nafce  da  gli  occhi. Si 
partono  a  come  vuol  Platone ,  alcuni  (piriti 
fottiiiffimi  da  gli  occhi  dell’amante,  b  ed  en¬ 
trando  in  quelli  dell’amata  ne  generano  l’a¬ 
more.  La  doue  con  ragione  Democrito  cre¬ 
dè  ,  che  gli  occhi  fodero  di  natura  di  fuoco , 
hauendo  riguardo  a’raggi,cbe  màdano  fuo¬ 
ri,  ò  pure  alle  fiamme ,  che  generano  ne  gli 
altrui  petti Onde  cantò  il  Bembo. 

€  Chi  non  sà  come  A  mof foglia  predarne. 

O  pur  di  non  amar  feco  propofe 
Fermi  ne'bei  voftri  occhi  vnfolo /guardo» 

_ _ _ EH- 

a  Flato  in  7~ tmeo. 

b  Cum  Luciferos  in  facie  collocajjent  (  Dì) ) 
oculos  lumen  illis  me  Infere  tgneum .  A  l  Q[W>$ 
de  De  Et. Fiat. 

c  Nflle  fi  m/e,  Ne  Morato, 


V 
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E  fugga  poi fe  pub  veloce }ò  tardo . 

|  e  con  ragione:  perche 
a  Ocultfmt  in  amore  duces, 

Hora  qual  maggior  caparra  d’ Amore  può 
dare  chi  ama ,  che  felicitando  li  occhi  dell’a¬ 
mante  con  quell’imagine  ch’è  fatta  Signora  » 
e  tiranna  del  cuore?Le  pitture  in  tutti  i  tem¬ 
pi  hanno  meritato  (lima  ,  e  veneratone  non 
ordinaria  b  Aleffandro  profufe  vn  theforo 
per  vna  tauola  dipinta  da  Protogine  c  Apel- 
le  credédo  le  proprie  fatiche  inferiori  à  qual 
fi  voglia  prezzo  le  donaua  in  vece  di  vender¬ 
le,*^  Demetrio  perdonò  alla  Città  di  Rho- 
di,per  nó  offender  vnq  tauola  con  l’effigie  di 
Bacco.  Qual  dono  dufique  può  indicar  mag- 
gior’amore  di  quello  d’Vna  Pittura  sépie  ve¬ 
nerabile^  Tempre  di  prezzo,  ma  con  l’effigie 
dell’amata  degna,  per  così  dir  d’adoratione . 

La  maggiorgloria  d’vna  Donzella  Nobi¬ 
le  è  l’effere  amata  fenza  penfieri  impudichi  > 
i  e  con  ragione,  perche  quàto  più  puri  fono  gli 


affetti  di  vn’anima  amante,  tanto  maggiore 
attributo  di  diuinità  concedono  alla  cofa  a- 
mata .  E  qual  riputatione  farà  quella  d’vn’a- 
mante, mentre  il  fuo  amore  partédofi  da  que 
fìe  baffe,e  terrene  concupifcenze,fi  follieua, 
e  palla  alle  contemplationi  delle  celefti  bel¬ 
lezze^  alle  delitie  del  Paradifo?  Può  dùque 
vna  Donzella  Nobile  vfare  maggior’efpref- 
fione  d’amore, che  diuertire  l’amante  da  tut¬ 
ti  gl’amori  impuri,  mandando  vua  pittura  à 
fomentare  le  di  lui  fenfualità/ 

Fùinuentata  la  Pittura ,  accioche  imitan¬ 


do 


a  Quid,  b  Aelianus  de  varia  Hifiorià.cAlef 
ab  AlefDies  gcn,  d  Fiutar  san  JDmetr . 
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do  te  faccie  de  gli  huomini  poteffe  co  fel  trar- 
ìi  viui  nella  memoria  ai  difpetto  di  Morte ,  e 
ridurli  pre Tenti  ancorché  fìritrouadcro  lon¬ 
tani  a  Qmmno  fingendarum  Jìmihtudinum 
ratio  idctrco  ab  homimbus  inventa  eji->vt  po/l. 
fet  eoru  memoria  r  et  inerì ,  cpo  veL  morte 
trattile i abjentiafuerant feparati. Hot  qual 
maggior  caparra  d’amore  fi  può  riceuere  da 
vna  Dama,, che  vnadichiaratione  (donando 
il  Rio  Ritratto  ]  che  vuole  Tempre  edere  con 
l’amante,  e  che  brama  di  continuo  ramme¬ 
morarle  alla  memoria ,  &  à  gl’occhi  l’effigie 
di  colei, che  l’adora?. 

b  A’ Pittori  tutto  è  lecito.  Confondono  om¬ 
bre,  e  lumi;formano  Cieli, e  Mondi;  fatica¬ 
no  Paradifi,e  In  Terni,  Sottopógono  al  noftro. 
occhio  le  cofe  fopranaturalLe  vedono  d’hu- 
manità,  anche  l’innimitabile,  &  inefplicabile 
eflenza  di  Dio. Donando  dùnque  vna  Dama 
vna  Pittura,  potrebbe  forfè  dar  ad  intendere, 
ch’è  tutto  lecito  àgli  amanti ,  e  che  come  chi 
dipinge  può  intraprender’ognt  im prefa,,  cosi 
niente  è  difficile  à  chi  ama.  Si  può  dunque  a- 
fpirare  a  maggior  dimodratione  d’Amore. 
c  I  Perfiani  tennero  cari filma, .ed  in  Tom  ma 
,veneratione  l’Imagine  d’  Aleffando  il  grande 
loro  debellatore::  quafi,che  cóJolaffero  la  lor 
cattiuità  có  l’imaginedi  quell  Eroe  glorioso 
ed  inuincibilé .  Hora  qual  confolatione  farà 
per  riceuere  vn’amante  nel  vedere  in  Tuo  po 
tere  il  Ritratto  di  colei, che  ha  il  dominio  i  n- 
tieradel  Tuo  cuore»  e  ch’è  fatta  Regina  de* 
Tuoi  affetti,e  delle  Tue  compiacenze  ? 

La  Pittura, non.  hà, che  vn  fol  Frontifpicio, 

ne 


a  Lac.Fir.l.f.b  Hor.m  FoetxPLm  efuj  vjta. 
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ne  può  effere  veduta,  che  d’vna  parte ,  e  per 
quello  a  pretende  la  Scoltura  difterie  fupe- 
riore, come  quella  >  ch'è  neceffìtata  a  dare-» 
molte  facciate  alle  proprie  Stame»c  tutte  d'in 
torno  fpicate.  Hora  qual  maggior  caparra  d* 
Amore  fi  puòriceuere  da  Donzella  Nobile» 
che’l  dono  d*vn  Ritratto  ;  co’l  quale  viene  à 
dichiararfi  in  certa  maniera,  che  come  la  Pit 
tura  tiene  vna  fol  veduta ,  e  che  non  può  di 
neceffìtà  hauerne  molte ,  così  ella  non  è  per 
afpirare,che  ad  vn  fob oggetto,  ch  e  l'Amo¬ 
re  dell’Amante,  e  che  continuando  ad  amar¬ 
lo  è  per  hauere  di  continuo  vna  fola  faccia  ? 
b  La  Pitturai  vnbmbra  dell’effiggiato.  L  - 
ombra  è  poco  lontana ,  anzi  infeparabiie  dal 
corpo.  Hor  qual  maggior  dicbiaratione  d'a¬ 
more  ,  può  ritrouarfì  in  vna  Dama  mentre 
donando  l’ombra  di  fe  fteffa  può  auuertire  » 
che  in  breue  è  perdonare,anche  te  fteffa  . 

Chiama  non  ha  piu  anima.  Nè  fi  troua 
alcuno  così  poco  verfato  nella  fcuola  di  Pla¬ 
tone, ò  così  ignorante  de’ miracoli  d’ Amo¬ 
re,  che  non  fappia,  che  l’amante  viue  nell’og¬ 
getto  amato,e  non  in  fe  fteffo ,  e  molto  più 
doue  ama, che  doue  anima.La  Pittura  all’in¬ 
contro  è  vn  corpo  fenz’anima  :  perche  fe’l 
Pittore, che  forma  i  corpi  così  perfetti  valef- 
fe  ad  animarli  contenderebbe  i  pregi  allo 
fteffo  Dio.  Non  può  dunque  Donzella  No¬ 
bile  dichiarar’il  fuo  amore  con  maggior’e- 
fpre filone ,  che  condonar  volontariamente 
anche  iLcorpo  àchi  per  occulta  violenza  d* 

amore 

a  Gio  B atifi a  Marini  nell  e  Dicerie . 
b  Pittura  m  totum  imitatori  a ,  Plato  de  Re~ 
£tiblica>Dfal.X* 
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amore  le  ha  leuato  l’anima.  Il  pretendere  d~ 
auàraggio,e  vn’aTpirare  qualche  cofaimpoT-  ; 
libile  ,  e  veramentequando  l’Amata  amaà  j 
iegno  di  dire.  Amico  ecco  il  mio  corpo.  Do»  ; 
no  tutto  quello,  ch’è  in  mio  potere ,  e  Torto» 
poftoaimio.dominio .  Mandareianche  Ta» 
nimajCe  reià  viabile  alboggetto  humano  foT- 
Te  fotta  porta  ail’imitatione ,  ò  Te  pure  non  fi, 
ritarouaàe  appreso  di  te. Non  può  dire  certo? 
di-  piiì,ne  donare  piti  largamente* 

S’aggiunge, che  Donzella  Nobile  dee  posa¬ 
re  ogni  applicatione  per  non  contaminare 
punto  la  Tua  honertà >  ch’é  il  primo  ornamén¬ 
to  dell’animo  feminile  e  gloria  maggiore, 
del  Tuo  fedo,  che  èada  ^  fimi libidine  del  dia¬ 
mante  ,  che  vn  fol  punto  perde  di  prezzo ,  ò 
?ome  l’occhio  ch’ogni  picciola  coTa  l’offen^ 
de .  Dunque  qual  maggior  caparra  d’amo-, 
re,  che  darfi  in  preda  all’amante,  Tenza  pre-. 
giuditio  della  Pudicida/  donarfr  intieramé- 
te  Tenza  perdere  punto  di  Te  fteda  ?  lafciarfi 
godere  Tenza  offendere  le  leggi  dell’oneftà  ?  e. 
finalmente  communicarfi  à tutti  Tenza  me¬ 
ritare  il  titolo  di  proftituita. 

E  non  è  dubbio,  che  chi  donala  propria^ 
pittura  fà  nel  raedefimo  tempo  dono  di  Te. 
deffo.  Onde  b  Filade  Egittio,ò,com’a!cri  vo¬ 
gliono  ,  Clemente  Corintio ,  inuentando  la 
Pittura  preteTe  di  laTciare  all’amata  col  dono, 
del  proprio  ritratto  vn’akro  Te  medefimoo 
Non  può  dunque  vTare  maggior  redimo- 
nianza,  pereTprimere  il  Tuo  affetto  DonzeU 

la 

a  Fedi  Don  Pio  RoJJì  nei  Conuito  Movala 
pm.^90. 


AMOROSI. 

la  Nobile,  che  con  la  propria  effigie  donare 
femedefima. 

La  Pitturai  inalterabile, e  non  folo  lonta¬ 
na  da  gli  affetti ,  ma  anche  efente  da  tutte  I- 
ingiurie,che  offendono  la  bellezza.  Ella  non 
proua  la  tirannide  de  gl’anni*,  ne  alle  Pitture 
vengono  quelle  rughe, ò  quelle  neui,che  fep- 
pelifcono,ed  aggiaccianogli  amori.Gran  fe- 
gno  d’amore  dunque  d’vna  Donzella ,  che 
donandoli  il  proprio  Ritratto  dona  vna  co- 
fa,ch’è  maggiore  di  fe  fteffa, poiché  dona  vna 
bellezza  non  punto  foggetta  all’ingiurie  del 
tempo, ò  de  gli  anni. 

Il  grand’Aleffandro  a  parlando  dell’arte 
de’colòri,  e  dell’induftria  de’penelli ,  fùauer- 
tito  da  Apelle  à  tacerejperche  moueua  il  tifo 
de  gli  affittenti .  Non  vorrei, che  à  me  acca- 
deffe  lo  fteffo  nel  difcorrere  lungamente  del¬ 
la  Pittura. 

Perciò,  Virtuofiffima  Signora,concludos 
che  non  può  l’amante  riceuere  maggior  di- 
chiaratione  d’amore, che  nel  vedereal’amata 
à  fargli  copia  dite  fteffa. 


a  FlutAneitisvjtfi» 
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8yd  mercede  potagi  ufi  am  ente  chiedere  eh 
è  la  prima  ad  amare  affamato  * 


On  fi  rirroua  a  alcuno,  Virtuc 
fi  di  ma  Signora,cbe  operi  len¬ 
za  il  fine  di  qualche  premio. 
E  con  ragione,  perche  riefee 
fouerchiamente  graue  quell’ 
impiego»  che  non  riceue  la  ricompenfa.  Ma 
fe  tutti  ricercano  mercede  delle  loro  opera- 
doni  à  chi  più  conuiene ,  che  àgli  amanti,  b 
che  perdono  la  libertà  »  che  languirono  trà 
incertezze,  che  tormentano  tra  inquietu¬ 
dini  della  fperanza ,  e  del  timore»  e  che  vin¬ 
cono  con  la  patiéza  la  tirannide  d’vn  Signo¬ 
re  non  meno  fanciullo,  che  cieco .  £  di  qual 
premio  in  vn  vero  non  fi  rendono  degne  le 
vigilie,  ipenfieri  l'agitationùelefiammede 
gli  amanti?  Che  non  merita  vn*affetto  puro» 
vna  fede  (incera ,  &  vn*anima  tutta  fuoco  ? 
In  fomma  chiama  può  afpirare  à  qual  fi  vo¬ 
glia  premio, e  può  pretender  tutto.  Per  que¬ 
llo  io  credereijche  chi  fofle  il  primo  ad  ama 
re  potette  giallamente  chiedere  per  merce¬ 
de  corrifpondenza  amorofa* 

_ _ _____ _ Io 

zNemo  qmquam  facit  gratis.  Lnctan  .jdpoL 

prò  mercede  con  uotis . 
b  S eduhtas  qua  non  compenfatur  onerofa  efh 
Simocatus  lib,  i  .epift.  3. 
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I  Io  al  ficuro  non  faprei  incontrare, ne  ima- 
[inarmi  premio  piò  aggiuftato,  mercede  più 
jropria,  ricompenfa  più  adeguata  ;  mentre-» 
;hi  cornTponde  all’amore  è  giu  Ilo,  poiché 
tana  à  gli  altri  quello ,  che  li  viene  di  ragio¬ 
ne:  è  prudente,  poiché  diltinguendo  il  meri¬ 
to  sì  premiarlo  :  è  forte, poiché  non  teme  di 
perdere  fe  fteflo  :  e  finalmente  generofo,  e 
bagnammo,  poiché  dona  tutto.  Chi  chiede 
All’incontro  non  può  dimandare  cofa  piò  no. 
I)ile, perche  afpira  al  cuore^cofa  piò  pretiofa , 
fià  che  pretende  la  piò  nobil  parte  nell’ani- 
na;  cofa  piò  difereta ,  poiché  non  vuole  più 
li  quello, che  dà, cofa  finalmente  più  douuta> 
mentre  ricerca  corrifpondenza. 

E  chi  non  sa  che  fe  l’amore  non  riceue  il 
latte  della  corrifpondenza  muore  da  fe  me- 
defimo  nelle  falce.  Onde  diceua  Elena  ap- 
preffo  Ouidio. 

<t  Amare  nefeio . 

Illum^quem fieri  vix  puto  pojfe  meum: 
enonsò  credere  che  altro  lignifichi  quella 
parola  di  corrifpondenza,  che  cordis  refipon - 
(io-,  quafi,che  fi  j  ragione,che  corrifponda  col 
cuore  chi  viene  amato  dì  cuore. 

Di  rado  lì  ritroua  verità  >  e  fede  ne  gli  a- 
manti  :  Petronio  lo  pofe  in  dubio:^  Si  qua* 
dice  egli  eftamanttbusfìdes.  E  come  tra  le 
perturbatiomV  dell’animo  non  v’è  la  piò  ve- 
hemente  d’amore,  cosi  di  quella ,  per  telli- 
moniodi  Cicerone,  non  fi  ritroua  la  piò  vo¬ 
lubile  ,  ne  la  più  leggiera .  Perche  i  giouini 

allet- 


a  EpiftoUfprIver.  137. 
b  In  Satynca. 
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allettati  dal  fenf©  ed  inebriati  dal  piacere^ 
perdono  tutte  le  potenze  dell’anima ,  &  ii 
quei  dilettofi  furori  lafciano  da  parte  il  di 
fcorfo3e  la  ragione^onde  promettono, e  giu 
rano  quelIo,che  non  fono  per  offeruare  già 
mai.  Che  però  cantò  Propertio. 
a  O  mdlis  tutum  credere  blandi tqs-. 
b  Expertus  dicoyn  emo  ejì  m  amore fidelis . 

Qual  mercede  dunque  più  propria  puc 
chiedere  chi  è  la  prima  ad  amare,  fe  noru 
chiede  la  corrifpondenza  amorofa  :  mentre 
cosi  di  rado  fi  pratica  ,  e  fi  ritroua  ne  gli 
amanti  ?  & 

Amore  viue  folamente  d’amore.  E  cor 
ragione,  perche  fe  la  credenza  d’efiere  ria- 
non  alimentaffe  i  no  fin  defideri  amo 
rolhfuanirebbero  al  ficuro  tutti  gli  affetti,  & 
in  vn  tempo  fieffo  hauerebbero  culla,e  tom« 
ha»  Cosi  cantò  il  Tafiò. 

£  Amatemi  ben  mìo. 

Perche /degna  U  mio  core 
Ogn" altro  cibale  viue  fol  d?  amore. 

I  uo  dunque  chi  ama  chiedere  giuftamea 
ce  per  mercede  corrifpondenza  amorofa, 
non  potendo  lungamente  conferuarfi  1’  a* 
more  lenza  edere  corrifpofto. 

Anzi  edendo  l’amore  il  vero  premio  d’a¬ 
more^  e  non  battendo,  come  vuol  il  Varchi: 
1  amo/f//ro  guiderdoneyche  t  amor  e  >  onde 
canto  il  Marino. 

e  Amor  e  fol  d'amoY  presto  conforme» 

ed 


Lib.  ìJUlegiaif.  bLib.  2,  Elegia  laverà 
TpTafneHe  Rime  efpofte  da  lut!  1 
Pie  Ile  lettiom  d’ Amore  quefi,  aa 
2Vc  Ila  IShnfa  Avara* 
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Ne  forfè  in  van  ti  chiede 
Amor  premio  >a  ['amorfe  de  a  la  fede. 
le  cofa  può  propriaméte  chiedere  eòi  ama» 

:  non  amore. 

L’operare  prefuppone  l*efirere;percbe  niu- 
a  cofa  puòoperare, laquale  non  fia .  Dell’i- 
eflfa  maniera  ;  l’effere  prefuppone  l’opera- 
one ,  perche  niuna  cofa  è  laquale  nonope- 
.Tutre  le  cofe  però, che  operano,  operano 
1  alcun  fine  ;  ed  il  fine  di  tutte  le  cole  è  l’a- 
irare  alconfeguirne  la  perfezione.  Il  fine 
!  tutti  gii  amanti  é  principalmente  i^effere 
amati ,  onde  cantò  gentilmente  il  Barba- 
).  b 

E  c  bocche  cofa  è  il  fin  d' Amer  ei  Amore. 

1  Varchi  c  Chiunque  dice  egli,  amamojfo 
a  amore  non  opera  ad  altro  fine ,  e  non  cerca 
Uro ,  che  amore ,  cioè  d'ejfer  amato  :  perche  il 
ve  di  tutti  gli  amanti  è  principalmente  l'e fi- 
re  riamati.  Che  però  qual  mercede  piu 
Diiuta  può  chiedere  chi  ama  già  che  dima- 
*  il  fine  dedla  fua  operatione  i  già  cheafpi- 
i  à  confeguire  la  perfezione  della  fua  ope- 

lj  La  gelofia  figliuola  ,  e  forella  d’Amore* 
jvn’affetto  ,  d  il  più  moiefto  e’1  più  graue,  e 
jàe porta feco le  maggiori  calamità.  Non. 
ilio  forfè  cadere  ne  gli  huomini  dolore^ 

>j _ _ _ m 

!  Cefi are  Rinaldi  nelle  rime. 

Eletto  dlAquilea  vide  il  Car.p.  1 2  6. 

I  Nelle  lettioni  d' Amore  quefl.  4. 

At  Zelotypia  mole fltffimus  ajf  ettus  graue s 
\ilamitates  fecum  afferre folet  Philo .  libr.  de 
eciahb.  JLeg. 
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più  tormentofo,  nè  paffìone  più  violente . 
Ella  inquieta  la  felicità  della  pace;  ella  conti 
mina  di  fiele  tutte  le  dolcezze  de’cuori  ;  eli 
sferza  è  punge inuifibilmente l’anima;  ellaj 
infame  mini lira  della  difcordia,  ella  è  mai  j 
fìra  non  meno  de  gli  errori  ,  che  de  gli  ing:! 
nigella  con  iniqua  pietà  porta  il  gielo  ne’pet 
più  ardenti  ;  ella  rubba  le  felicità  à  gli  amar 
tirella  guada  infidiofa  ogni  bene  ;  ella  è  vn 
Scoglio  doue  naufragano  tutte  le  delirie  i 
morofe;  ella  è  vna  pelle  d’ Auerno.  b 

Che  la  terra  auenena^e  turba  il  Cielo . 

Ella  finalmente  è  vn  male  c  affai  peggic 
re  della  pazzia  ,  e  meno  horribile  della  mor 
te.Con  ragione  dunque  può  chiedere  l’ama 
ta  all’amato  amorofa  corrifpondenza,per  li 
berarfi  da’morfi  della  gelofia  »  e  per  fuggin 
vn  male  così  tormentofo,  e  così  crudele, co 
m’è  quello ,  che  proua  vn’anima  ripiena  c! 
gelofia. 

A  molte  anzi  ad  infinite  miferie  ci  hà  obi 
gatilanatura  col  donarci  l’effere.  Pouer 
tà,efilij,  prigionie,  fdegnidi  Prencipi,  tiran 
nide  d’affetti,  infermitàd’animo,  e  di  corp< 
accópagnano  tutti  i  periodidel  noftro  viue 
re.  La  terra,  che  pare  formata  (blamente  pei 
nutrirci ,  e  per  (ottenerci ,  apre  mille  boccia 
per  fepeliici.  L’aere  che  col  refpiro  fi  vara  d 
giornalmente  donarci  la  vita  con  tate  pelli- 
fereefalationi  tenta  etiandio  di  leuarcela 
Il  Cielo  fteffo  >  che  feruendofi  di  tetto  ci  di 

ad 

a  Non  enim  profeto  Zelo  ypia  quicquam  in, 
fefìwseft.  Ouint.  Smyrn.l  6.  b  Marini  nelh 
Lira  p.  i .  c  Zelotypia  e  fi  infama  maius  ma - 
lum.Archias  1. 1  .Epigramma  III 
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id  intendere»  che  con  infiniti  occhi  d’oro  in- 
pigila  alla  noftra  ficurezza  con  le  tempefte 
però»e  co’i  fulmini»  non  folo  diffipa  le  noftre 
oftanze ,  ma  anche  il  più  delle  voke  ci  ridu- 
:e  in  cenere.  In  fomma  da  tutte  le  parti  non 
jrouiamo»  che  fciagure»  che  infelicità»  che 
niferie.  La  maggiore  però  di  tutte  è  l’amare 
enza  corrifpondenza.  Vdite  il  Varchi,  a  Si 
f itomno  molti  /  quali  amando3non fono  ama¬ 
ti  ^ma  hauuti  in  odio.  Lagnai  flette  d' infelici¬ 
tà  trapaffa  di  grandijfima  lunga  tutte  l' altre 
mfene  humane .  E  Francelco  da  Diaceto,  b 
'Ma  quando  la  cofa  amata  ha  in  odio  il  fuo  a- 
tnatore  diuenta  ricetto  di  ta»ta  mi  feri  a ,  e  di 
tanta  infelicità  ,  che  molto  meglio  gli  farebbe 
ifer,  o  bruto  animale ,  o  wfenfato fijfo  :  anzj> 
riù  toflo  al  tutto  non  efjere  nata.  £  non  vor¬ 
remo  dunque  che  chi  è  la  prima  ad  amare 
thieda  corrifpondenza  amorofa,  per  fuggire 
ia  maggiore  di  tutte  le  miferie. 

1  Chi  è  amato  è  tenuto  per  ginftitia  à  douer 
irìamare.Così  intefe  Platone  c  in  più  luoghi, 
moftrandociòeflerepiù  honoreuole»  e  più 
vtile  all’amato,  che  all’amante  :  giàcheda 
tjuefta  corrifpondenza  ne  procedono  infini¬ 
ti  beni,  come  dal  contrario  ne  vengono  tut¬ 
ti  imali.  Onde  il  Ficinonel  fuo  Comento 
conchiufe,  che  chiunque  ama  dee  di  giuftitia 
ìfler  riamato  ,  e  ciò  folamente  perch’egli 
pia»  e  perche  la  natura,  la  Ragione  porta¬ 
lo  »  che  l’Amore  debba  effere  corrifpofto 
: _  d’A- 

I  Benedetto  Parchi  nelle  lettere .  loco  et - 
|  tato. 

3  Nel  Panegirico  ad  Amore . 
p  Piatati  Conumo. 
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dVAmore  a  foggiongendo,  che  ritrouandoli 
qualcheduno  amato,  che  non  riami  l’aman¬ 
te, quefti  fi  fa  reo  di  crudeliffimi  misfatti ,  & 
è  degno, non  di  vna  fol  morte, ma  di  tre,  poi¬ 
ché  vien  à  farli  ladro,homicida,e  facrjlego,  c 
per  confequenza  merita  la  forca  per  lo  fui*. 
to,per  l’homicidio  il  capo,  &  il  fuoco  perle 
facrilegio.  Anzi  v’aggiunge,  ch’effendo  que¬ 
lli  infame,  e  profano  può  efler  ciafcuno  len¬ 
za  alcuna  pena  perleguitato  ed  vccifo,come 
publico  malfattore  .  Può  dunque  chiama^ 
chiedere  altro, che  corrilpondenza,  per  chie¬ 
dere  vna  giuda  mercede ,  e  per  liberare  l’a¬ 
mato  da  così  infame  reità  ?  Che  però  Lauri¬ 
no  così  diceua  à  Seluaggia. 
b  Io  prepongo foftegno^ 

Ch'to  famose  per  amarti 

JVe  difamo  me  fteffo->onde  fon  degno: 

E  per  ragion  di  debito  il  dimando , 

Da  te3ch' amata fei 

(  S'amor  mantien  giufitia  dentro  il  fuo  re 
I \»o) 

Pagato  efler  d'Amore3e  non  di  [degno \ 

Et  opta  te  amat->hanc  amare  te  aquum  eft. 
Chiama  Platone  morto  quell’amore ,  che 
non  viene  corrifpofìo.E  veramente,è  di  ne- 
cellìtà,  che  s’eftingua  quel  fuoco  amorofo, 
alquale  manca  la  materia  per  accrefcerlo,  e 
per  còfemarlo.  11  Ficino  pure  dell’iftelTo  pé¬ 
li  e- 

a  Am  antem  3  qui  non  amat  homi  ci  da  eft 
reus  3imo fur  Jhomicida  [unlegus ,  (Uvelut 
prò  fan  us  impune  interpol  potè  fi  in  Platon*. 
Con. or  5 . 

b  Alar  ini  nella  dfputa  amoro  fa* 
c  Iulm  C  a  far  Scalig. 
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li  ero  credè  morto  l’amante  non  riamato  ,  c 
cheall’horafolamente  cominciaffe  à  gode¬ 
re  della  vita, che  godeua  della  corrifponden¬ 
za  a  Amator.  dice  egli  non  amatus  mortuus 
eft .  Atvbi  amatus  tn  amore  refpondet  in  eo 
faltem  vitam  agit.  Non  può  dunque  chiede- 
rechi  ama  mercede  ne  più  propria,  ne  più 
giufta,che  dimandando  corrifpondenza  im¬ 
petrare  vita  al  l’amore, &  à  le  beffo. 

Defidera  chi  ama  eterno  il  proprio  amo¬ 
re  ,  de  à  quello  fine  forfè  gli  Amanti  danno 

attributo  di  Sole ,  di  Stelle ,  e  di  Cielo  alla _ ^ 

faccia,  &  à  gli  occhi  di  bella  Donna ,  per  ho- 
!  norare  i  loro  vaneggiamenti,  veneràdo  vna 
bellezza  non  momentanea,  ò  fugace ,  ma^ 

[i eterna ,  e  durabile  à  lomiglianzadelle  cote-» 
fopranaturali.  Ma  non  può  vn’Amante  gua¬ 
dagnare  eternità  al  proprio  Amore,  che  con 
la  corrifpondenza  ;  e  per  quello  finfero  gli 
Antichi ,  che  non  poteffe  crefcere  Amore 
lenza  l’Antcrote ,  cioè  l’amor  fcambieuole . 
Con  ragione  dunque  dee  per  mercede  chie¬ 
dere  chi  ama  corrifpondenza  amorofa. 

Chi  è  corrifpofto  in  Amore  è  arriuato  al 
punto  di  ogni  maggiore  felicità. 
b  Beati  qui  amant^cu  aqualiter  redamantur . 

E  veramente  qual  beatitudine  maggiore 
può  dare  il  mondo, che  l’vnione  di  due  Cuo- 
r  fa  manti ,  ei  legame  di  due  anime  vnìte  ne 
gli  affetti ,  ne’defìderi,  e  nelle  compiacenze . 
|c  Ggn’alcro  bene  è  vano,  ed  imaginano  in 

C  para¬ 
la  In  Piatomi  Conuiuio  Orat.  2.  b  Bicn.  Epijì. 
VlIIin  Antolog.  Grac.  c  Nullum  emm  ma- 
Ws  bomm  commgere  poteft^mn  ei  qui  amar 
amari ,p  lui  ,w  Symp. 
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paragone  dì  quello»  che  firiceue  nell’ama- 
re,e  nell’effere  amato .  Non  farà  dunque^» 
mercede  più  propria  per  vn’amanre della  .« 
corri  fpondenza  amorofà,  che  felicita»  e  bea¬ 
tifica  gli  amanti. 

Sì,  sì,  che  la  corrifpondenza  è  la  più  pro¬ 
pria  mercede, che  polla  chiedere  chi  ama .  a 
E  che  copi  credete  voi,  dice  lo  Speroni ,  che 
cerchi  l’amante  ?  che  pre^z.i  egli  ne’fuoifbfpi- 
r  il  che  fine  attenda  al  fuo  dejìderio'ì  oue  ponga 
egli  lafua fperanz.a'ìil  cor  fuo ,  & d fu o  bene  ? 
fuor  che  nello  effer  amato  f  Sentite  vn’altro 
Amante,  b 

Aleusfacfis  poft remo  animus,  quando  ego- 
fum  tms . 

Con  ragione  dunque  Tariffe  Seneca,  c  Ip - 
fè  per  fe  amor ,  omnium  aliarum  rerum  negli- 
gens ,  ammos  in  cupiditatem  forma ,  non  Jme-> 
fpe  mutua  caritatis  accendit. 

Chieda  pure,  VirtuoOfflma  Signora,  e 
concludo  corrifpondenza  chi  ricerca  pre¬ 
mio  domito  al  fuo  amore  ;  perche  ha  ragio¬ 
ne  di  chiedere  quanto  dona .  Coli  altri  can¬ 
tò  . 

d  Kendemi  cor  per  core 

Dolci  gin  d’amor  care  vicende, 

Oue  quant'io  le  dogamo  mi  rende* 


S'è 

a  Speron  Speroni  DiaL  d/Amoy  e  p.  20. 
b  Terent.Eunuc.a£l.i.fc.z.verf,i\z „ 

£  Senec.Epift*9. 

4  GareggfPoetic p.y 


SV  lecito  à  Dama  llluftre ,  e  Tudica  dopò 
molto  tempo  di  fdentiopalejarfi 
„ Amante . 


Erto  molti  a  benifiritrouano 
nel  filentio,ch’è  vna  virtù, che 
ci  viene  infegnata  da  Dio  b 
che  hà  il  fuo  premio  ficuro  ; 
mentre  nó  conofce  c  nè  peri¬ 
coli,  d  nè  pétimento,ed  è  fem 
pre  lótana  dalla  e  moleftia,e  dal  dolore./Chi 
sà  tacere  sà  comàdare ,  e  può  reggere  popoli 
di  molte  lingue  chi  pone  ilfreno  alla  propria. 

E  fé  il  filentio  conuiene  à  gli  huomìnì , 
quanto  più  farà  neceffario  alle  Donne  ,  ch’è 
doro g  particolare  virtù.Che  però  Fidia,/?  po- 
jfe  fotto  a’piedi  di  Venere  Celefte  la  Teftudi- 
ne,ch’è  animale  mutolo, per  donatore, che 
j  C  2  Ta¬ 

li  Bona  multa  babet  fìlentmm.  Fiutare,  de 
Garr. 

b  Tuta fil enti]  merces  Horat .  3 . Carm . 
c  T acere  tutum  femper  ent  Scalig.  in  T eri- 
|  tifmet.Sap,  1, 

j  d  Simomd.es  apud  Stobeum  Ser. 33. 
e  Sikntmm  mole  (ita ,  ac  dolore  vacai.  Flnt. 

!  loc.cit . 

f  Mifop oneri  Satirico. 
g  Silentium  eft  virtus  muherum  Ckmtm , 
|  JUeflib.z.Pedag. 
h  Pan  fama  in  Eia:  ci s. 


52  D  V  B  B  I 

a  Tacitai  de  cete ffe  yuellas, 

B  veramente  il  parlar  poco  nella  Donna 
argomento  di  bontà, indicio  di  prudenza , 
ornamento  della  bellezza)  e  riputatione  par¬ 
ticolare  del  Tuo  fé ffo. 

Nelle  cole  d’amore  però  fi  coftuma  diuer- 
famente  perche  chi  profefla  di  tacere,  eflen- 
do  amante  da  indierò  di  non  faper  amare, 
ò  di  non  hauer  nè  lingua, nè  cuore. 

Crederei  dunque  che  fofle  lecito  à  Dama 
illultre,e  pudica  lo  (coprire  il  Tuo  foco,e’i  pa- 
lefare  i  fuoi  tormenti  amorofi. 

L’amorG,e  il  primogenito  della  natura ,  e 
il  principio  di  tutte  le  cole  createla  maggior 
tra  le  delitie  del  Paradise  c  la  caula  princi¬ 
pale  d’ogni  noftro  bene,  e  vorremo  nafeon- 
derlo?  Egli  incitagli  animi  ali* operatone 
virtuolqegli  della  i  più  vili  ad  imprefe  mag¬ 
giori  delle  lor  forze ,  egli  anima  i  buoni  alle 
cofe  degne,egli  diuertilce  i  cattiui  dalle  brut¬ 
ture, e  dalle  difonellà  3  e  non  farà  lecito  il  pa¬ 
lerai  lo  ? 

d  PatentiJJìmo  Amor  tufei  tu  foto. 

D'ogm  ben  ^d’ ogni  honor  principio  e  fine , 
Per  te  d  intorno-iti  l'vno->e  l'altro  Polo, 
Giran  le  cofe  altij]ìme>e  diurne'. 

Per  te  l'abietto  vii  mortale  ftuolo 

uorfoura  queft' human  confine  : 
cofe  i'htiom  che  dafe fie/Jo 


a  Andreas  Alciat.Embl.i$6. 

b  T aciturnitas  mulien  decoro  affert.  Ari  fi, 

Polzt.cap.8. 

c  Àdaximorum  honorum  nobis  eft  caufa  Pia - 
t o  in  Conu. 

d  Alamani  nel  Giron  Con .  hb.\.fian .4  r . 


Alatili  L 

Per  te  fa 


er*  cbj> 
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Creder  non puo3quand  o  le  vede  apprejfo  t 
Chi  ardirà  dunque  di  celarlo  all’amato?  di 
non  renderlo  vifibile  à  tutti?  e  di  feppelirlo 
nel  feno. 

Nelle  cofe  naturali  non  fi  merita? nè  fi  de¬ 
merita  ?  perche  non  a  potendoti  vincere  ?  nè 
contendere  contro  à  gli  empitidella  natura? 
fiamo  necefTìtati  ieguirla?quafi  duce,  &  vb- 
bidirla,  come  Nume,  b  Ma  qual  cofa  più  na¬ 
turale  dell’amore,  che  fi  ritroua  ne  gli  fterpi? 

|  neTafli?ne  gli  animali, e  nelle  Piante. 
c  QuanViL  mondo  ha  di  vagone  di  gentile 
Opra  e  à' Am  ar->  Amate  e  il  Cielo ,  amante 
La  terr adamante  li  mare 
.  Amano  per  le  felue 

Le  moftruofe  fere  aman per  donde 
I  veloci  Delfini#  l'Or  che  grauu 
Al fine  ama  ogni  cofa. 

Perche  dunque  fé  l’Amore  è  cora  più  che 
naturale?  e  commune  à  tutti,  non  farà  lecito 
il  palefarlo. 

Anzi  l’Amore?  evn  mal  necefiarìo che 
prouiene  in  noi  daii’anima?  che  defidera  vna 
continua  communicatione  coi  buono?  e  col 
bello  Amorydice  Plotino  d  neceffano ficmper 
exifin  quandiu  efi  anima  ex  apettitu  amni£ 
ad  prafiantius  bonumqueprofettus. 

L’Amore  è  teftimonió  di  nobiltà  :  mentre 
.  non  degna  d’annidare  in  quei  petti  vili con- 
!  taminatidalla  fordidezza  dell’interefie?  de 
a u uditi  dalla  battezza  de’naraii. 

C  3  Amor , 

a  Natura  non  potè  fi  vinci. Sen.epifi.  j  5  9. 

b  Cicerone  in  categ,maggior, 
c  Guanm  nel  Paft.Fido  Att,$cen>  I« 
d  En.yib.F.cap.g, 
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a  Americhe  in  cor  gentil  ratto  s'aprende » 

Ne  degna  di prouar  fuafor^a  altroue : 
che  però  diceua  Quidio,  ~ 
b  Nobihtas fub  amore  iacet. 

Anzi  (e  per  fontina  entra  l’Amore  nell’a¬ 
nima  di  qualche  perfona  ignobile  l’ingenti- 
lifce,e  la  nobiltà,  ed  opera  à  fimilitudine  del 
Sole, che  illumina  le  cofe  ofcure. 
c  Amor  de  far  gentile  tn  cor  villano . 
d  Amor  d' ogni  viltà  l’anima fpogha. 

Perche  dunque  non  farà  lecito  à  Dama  il- 
luftre ,  e  pudica  propalare  i  lumi  deila  fui^» 
Nobiltà  col  dichiararli  Amante  ? 

Il  tacere  e  per  autorità  d’vn  Sàto  è  argo¬ 
mento  di  roffore,e  di  vergogna,  e  per  ordina¬ 
rio  ci  viene  ritrouato  in  qualche  fallo  co’l  fi- 
Jentio  Io  confermalo  hauendo  ardire  la  lin 
gua, perduta  tra  la  confufione  dell’errore,  di 
difenderfi,nè  di  fcufarlL  Chi  fi  vergogna  hà 
peccato  non  portando  in  noi  il  rollare  altro, 
che  l’operationi  cattine .  Dunque  chi  tace  il 
fuo  amore  da  ipdicio  di  reità ,  e  non  hauédo 
colpa  co’l  filèno  menteuole  del  caftigo.  Per¬ 
che  dunque  vorremo  permettere, che  Dama 
illuftre ,  e  pudica  co’l  tacere  fi  dichiari  colpe- 
uole?  Palefi  perciò  il  fuoco  amorofo  chi  pu¬ 
ro, e  pudico  lo  nodrifce,nel  feno,  e  lo  fepeli- 
fca  alla  propria  memoria, non  che  alle  ofler- 
uationi  de  gli  altri  chi  parlando  sà  di  merita- 

re 

a  Dante . 
b  Ouidius . 

c  Ano  fio  nel  Furiofo  cant.  32. 
d  Pietro  Bembo. 

e  Silemium  maximus  atlus  perccundu % 
Ambrofm  hb.  1  off 
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rei rimproueri :  perche  (blamente quefto 
terrene  (enfualifà .  Cosi  cantò  il  Taffo. 
a  Chi  di  non  pure  fiamme  acce  fio  haH  core , 

E  lor  miniftra3efica  terrena  immonda 
Chiude  l'incendio  in  parte  ima ,  e  profon « 
da% 

Si  chef auill  a  non  n'appaia  fu  or  e . 

Afa  chi  infiammato  di  cele  fi  e  ardore , 
D'ogm  macchia  mortai  fi  purgale  monda 
Ragion  non  è->che'l  nabli  foco  afe  onda 
Chiufio  nel Jen3ne  tu'l  Gonfienti  Amore . 

Il  tacere  »  e  il  maggior  tormento  d’Ama- 
rercosiintefe  il  Preti  fcriuendo. 
b  Aia  fra  i  mar  tir  d' Amore 

Non  poter  dire  oim'e  parue  il  più  fiero. 

E  chi  non  sà>che  quanto  più  fi  (opprimenti 
na (conci e  il  fuoco  amorofo,  tanto  più  crefee 
e  prende  vigore* 

c  E  quant'è  chiufio  in  più  fiecreto  loco 
Tant'hà  l'incendio  fuo  maggior  poffatfifit*. 
d  AmWfù fiempre  vn  fier  tormento , 
fifa  più^quant'e  più  chiufio , 

Pero  ch'egli  dai  freno . 

Ond'è  legata  vn'amerofia  lingua» 

Forila  prendere  s'auanz^ay 
E  più  fero  è pngion3che  non  è  ficiolto. 

E  la  ragione  naturale  -,  perche  la  virtù  vni- 
ta  è  più  forte5che  diuifa  é  feparata  ;  cosi  l’in¬ 
cendio  d*  Amore  >  che  non  può  enfiare^ 
nelle  parole  riefee  più  grane ,  e  più  tormen- 
C  4  tofo. 

a  Nelle  Rime  par t.i. 
b  Girolamo  Preti  nelle  Rime. 
c  Tajjò  nel  Goffi. C dnt.6fian.6o. 
d  G  uarwi  nel  Pafior  Fido  Atto  i.  Se  fa 
m 
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tofo .  Che  però  altri  à  quefto  fine  leuò  per 
corpo  d’imprefa  due  Tizzonicoperti  dalla 
cenere  col  motte  MAGIS  ESTVAT. 
Sentite  vn’altro  Amante. 
a  Ma fra  gli  altri  vn  tormeto  hai  lajfo  prono  % 
Appo  cui  lieue fono , 

S tracio, piantiy/ò/piri,infernoye  morte : 

Dolor  più  fier,più  forte 

Di  quante  pene fìen  più  crudele  fiere  , 

S’ alcun  chiede  che Jìa  dirò  tacere. 

^Qual  peccato  dunque,  e  qual  demerito 
rederà  degna  vna  Dama  Nobile  di  cosi  tor- 
mentofo  fupp!itio,che  non  polla  parlando  in 
qualche  parte  minorare  le  Tue  fiamme? 

Il  fuoco  d’vn  Amante  è  fuoco  d’inferno . 

E  veramente  le  pene amorofe,  cheagitano 
vn  cuore,  che  ama  non  tengono  fomiglianza  j 
maggiore,  che à quelle,  che  tormentano i 
dannati.  Ecco  vn’amante. 

E  queft'ar  doratilo fento. 

Poich'egli  è  immenfo ,  efen\a  fpeme  eter»  ' 
no 

Non  e  foco  dlAmor^ma  de  Pinfcrno , 
ed  in  vn’altro  luogo. 
c  S off er fi  ogni  tormento 
Ch'anima  tormentata  ha  ne  l'Inferno* 
Nell’inferno  però  non  fi  tace  >  &  à  tutti  è  1 
lecito  con  le  querele ,  e  colamenti  il  palefar* 
il  luo  male,e  lo  feoprire  il  fuo  tormento. 
d  Che'l fi lentia  laggiù  non  ha  ricetto , 

E fra  l'alme  dolenti 


a  Girolamo  Preti  nelle  Rime  Idil.%» 
b  Girol.Pretiloc.cit. 
c  II  medefmo  Idilfecon^ 
d  Loco  citato. 


S'odo- 
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S'odono  pur  alme n gridale  lamenti. 

Se  dunque  non  fi  taccino  i  dolorile  le  pallo¬ 
ni  nell’inferno  ,  perche  non  farà  lecito  il  pu- 
blicarle  nell’amore? 

L’amore  verone  perfetto  non  riceue  fre¬ 
no  dalla  ragione,anzi  più  toflo  la  perturba,e 
confonde  :  perche, fé  crediamo  à  Plutarco  c 
egli  aflalifcecon  tanta  vehemenza  lanoftra 
anima, e  con  percurbatiani  coli  vehementi,e 
coli  furiofc ,  che  il  refiftergli  non  è  in  noftro 
potere,  ne  a  contrattargli  vagliono  le  noftre 
forze.Ii  tacere  alli'ncontro  è  effetto  della  ra¬ 
gione  ,  che  preualendo  in  noi  regola  le  no- 
Itre  paflioni  à  legno,  che  non  permette ,  che 
apparivano,  ò  che  fi  communichino  à  gli  al¬ 
tri.  Come  dunque  potrà  tacere  chi  ama:  E 
come  regolarli  con  la  ragione? 

Il  cuore  humano,  ch’è  il  fonte  dell’anima 
viene  da*  Poeti  raflòmigliato  ad  vn  vafo . 
Quando  però  il  vafo, e  ripieno  fouerchiamé- 
te  da  tutte  le  parti  mada  fuori  il  liquore.  Co¬ 
me  dunque  farà  capace  vn  cuore  di  Donzel¬ 
la  Nobile  à  ritenere  in  fe  fletta  tutti  gli  affan¬ 
ni, e  tutti  i  tormenti,  che  accompagnano  vn 
vero  amore.Sentite  vn’Amante  come  fi  feti* 
fa  d’hauer  difeoperte  le  proprie  fiamme. 
d  Ma  perche  folahai  lajjo 
A  coprir  tutti  infame 
Penfìerjema^ fi  lentto-,  affanni)  A  mor  e 
Picciol  vafo  era  vn  Core, 

EdAmarilli. 

C  5  E  ben 

a-  Amor  verus ,  atque perfeQus  neque  quam  à. 
ratione  temperatur  qum  potius  rationem per - 
turbat.Leo  Hebra,  b  JLib.i,Symp,  qu*ft,$E 

c  Girolamo  Preti  [dii 
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a  E  ben  m'Auueggio  ahi  Uffa 
Che  troppo  angufio  vafoe  debil  core 
A  traboccante  Amore. 

Perciò  ogni  Donzella  può  pubh’care  il  fuo 
amore,  e  palelarfi  amante ,  incapace  elafe 
medefima  di  coprire  canto  fuoco» 
b  Amore  fù  creduto  da  Platone  figliuola 
della  pouertà, forfè  perche,come  vuol  Ploti¬ 
no  ,  il  defideno  non  prefuppone,  che  bifo- 
gno,e  l’appetir  Tempre  indica  pouertà. Io  pe¬ 
rò  crederei  Amore  Figliuolo  della  Pouertà  » 
per  dimoftrarci ,  che  come  non  è  poflìbile , 
chei  poueri  raffrenino  la  lingua, e  che  nou_^ 
propalino  le  loro  neceflità  c  così  non  può  ef- 
i’ere,che  gli  amanti  nafeondino,  e  coprano  le 
loro  fiamme  amorofe. 

Non  fi  può  certo  nafeondere  ,  ò  celar  l’a¬ 
more, ch’è  alla  fimilitudine  del  fuoco ,  che  fi 
fcopre  da  fe  medefimo, 
d  Qms  enim  celauens  ignem 

Luminey  quifemper  proditur  ipfe fuo. 

Nè  ad  altro  fine  l’antichità  formò  Amore 
fanciullo,  che  per  dar  ad  intendere  che  chi 
ama  non  può, nesà  tacere,  nes’éritrouato 
alcuno  ,  che  ardiffe  di  fìngere  l’Amore  fenza 
lingua,comel’efprelTero  fenz’occhi, per  info¬ 
gnarci,  che  non  fi  può  edere  ciechi  in  amo¬ 
rosa  non  mutoli. 

Non  potendogli  Amanti  palefar  le  pro¬ 
prie  fiamme  à  gli  huominì,  accioche  le  com- 

pati- 

a  G vanni  nel Pafl.Fid .  At .  3.ÒV.  5. 
b  Amor  cùpaupertatisfihus fi t.  Plato  in  fym, 
c  Amoris  water  e  fi  penuria ,  quoma  appetii 
tiofemper  eft  indigenti Flut .en.^Jhycap.g, 
è  Ouid.Epfit,  i^vcrf.7. 


AMOROSI,  $9 

patiscano,  e  lo  (occorrano  ,  le  raccontano  ai 
Cielo»  alle  Stelle,  e  trasportati  dalla  paffione 
amorofa  le  fcoprono  alle  piante ,  alle  fiere, e 
le  communicano  a*fiumi,&;  a’fafli .  Vdfte  il 
Petrarca, 

a  OuandoH  Sol  bagna  in  mar  l'aurato  carro, 
E  l'aer  noflro,e  la  mia  mente  imbruna  > 
Col  Cielo,e  conte  Stelle ,  e  con  la  Luna 
Vrì  angofaofa,  e  dura  Notte  mnaro. 

Poi  la(fo  a  tacche  non  mrafcolta,warro . 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  vna,ad  vna , 

E  col  mondo, e  con  mia  ciei  a  fortuna 
Con  Amor, con  madonna ,  e  mecogarro . 

Ed  altroue  il  medesimo  parla  con  la  Val¬ 
le, e  col  fiume, e  con  gli  vece!  li. 
b  Valle,  che  deviamenti  miei  fé' pena 
Fiume, che  fpeffo  del  mio  pianger  crefci: 
Fere  Jilueft re, vaghi  augelli, e pefei. 

Che  L'vna,e  l'altra  verde  nua  affrena. 

E  vorremo  obligare  à  tacere  vna  Donzel¬ 
la  amante? 

In  Somma,  virtuosi  STim  a  Signo  ra,chi  ama 
j  non  dee, e  non  può  tacere.  Non  dee  per  non 
i  renderfì  indegno  di  quei  rimedi,  che  può  ri- 
ceuere,col  Scoprire  il  (uo  Amore,  e  co’l  pale- 
far  il  fuo  male  è  con  ragione  perebe- 
!  c  Non  menta  pietrischi  non  la  chiede . 
ed, e  troppo  odiofo  rimprouero  l’vdire. 
d  Degno  fu  della  morte 

Che  nel  morir  non  ifcopri Jua  forte . 

C  6  e  co¬ 
ti  Francefco  Petrarca  in  vita  di  madonna: 

Laura.  •' 

i  b  Lo  fteffo  in  morte  di  Laura . 
c  Girolamo  Preti  nelle  Rime 
4  llmedefìmo  lochiti 
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€  come  diceùa  Fìlaura. 
a  Indegno  è  ben  d'aita 
Chi  chiude  afpr  a  ferita. 

Non  può  tacere  chi  ama, e  perche  Amorea 
e  tutto  furore,e  non  è  pofTìbile  raffrenare  la 
lingua  à  furiofi,  e  perche  i  palori,  i  fofpiri ,  le 
lagrime,  elofteflò  filentio  fono  tutti  tefti- 
moni  d’Amore. 

b  Sed  tamen  apparet  dijfimulatus  amor . 

E  chi  pure  arriuaffe  à  legno  di  tacere  ami¬ 
do  non  potrebbe  ciò  afcriuere  alla  propria 
virtù, ma  à  miracolo, Cosi  canta  il  Preti  c 
.Amor  quel  foco  ond’io  tacito  auampo 
Jrìomai  fatto  è Jì grane  e  fi  poffent  e  > 

Che  s'io'l  celoiè  miracolo  di  fede. 
Concludo  dunque,  con  d  Platone,  che  è 
operatione  nobile ,  e  degna  il  dichiararli  a- 
mante ,  e  che’l  nafcondere  il  fuoco  amorofo 
argomenti  animo  vile,  e  mal  fano,  douendo 
le  Donne, e  gli  huomini  quanto  più  conti¬ 
eni  per  nobiltà ,  e  per  virtù  tanto  più  profef» 
,far(ì>e  publicarfi,  feguaci  d’amore» 
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a  Marini  nella  Ninfa  Auara. 
b  Omd.epift.XKverf.z^y, 
c  Girolamo  Preti  loc  cit. 
d  Praclarius  e  fi  pallam  amare,quam  cianca- 
him^ofque  precipue,  qui  generofiffi  optimi 
funtJnfpmpou 


LETTERE 

E 


Compofìtioni  diDiuerii 

\ 

Sopra 

I  medefimi  Dubbi» 


*4  j Dama  Incognita  Gio :  Francefca 
Loredano * 


VtrtucJiJJima  Signora*. 

Evoftre  lettere  communicate 
ad  alcuni  virtuofi,  eflì  per  fa- 
uorìrmi  hanno  prefa  la  pen¬ 
na,  formandole  feguéti  com- 
pofitioni .  losche  nei  feruirui 
no  riguardo  a’pregiuditij,  che 
poffono  fare  al  mio  ingegno  le  virtù  de  gl’al- 
tri,rifoluo  faruene  donomon  perdendo  pun¬ 
to  di  deuotioneil  facrifkio  ,,febenla  vittima 
non  è  di  chi  iàcrifica .  Non  vorrei  però  in¬ 
contrare  la  difauentura  di  Candaule ,  cho 
perde  l’amata  perche  lapublicò  àgli  altri. 
Crederei  nulladimeno  pregiudicato  il  vo¬ 
li  ro  merito fe  non  fi  rende  (Te  co  m  munica- 
bile,  e  veherabile  à  tutti;  e  vorrei  pure  meri-- 
tare  con  le  fatiche  de’più  celebri  ingegni  non 
potendo  con  le  proprie.  Aggradite,  ò  Signo¬ 
ra  quanto  può  prouenire  da  vn’anima  tutta 
offequiofa ,  non  meno  à  gli  eccelli  della  vo- 
lira  virtùjche  della  voftra  gentilezza» 


Co- 
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Copia  di  Lettera  fcritta  dairAutore 
alSig.  Pietro  Zaghis. 

C I  a  ridi  in  o  Sig.  Offerii  a  ndffs. 

Ommimfiro  materia  alla  vir - 
tù,&  atlagemilez.z.a  di  VSig. 
Vedrà  dall'wgiot e  lettere  l'ho - 
nere,  che  mifà  vna  Dama ,  eh * 
ionoconofco.  Profeta  d’ amar¬ 
mi,  fe  pero  la  mqno  nonhauerd 
!  tradito  il  cuore .  Vuole  forfè  far  proua  de' miei 
offerti  fcriuendomi  con  ecceffo  d'affetto.  E  chi 
sà  che  quefla  Dama  innamorata  m  vn fogetto 
\fenz^a  merito  no  vada  coperta ,  perno  effer  ve - 
,  duta  arroffre.  In  tato,ch'io  nfpondo  a' Dubbi 
i  V.S .no  dubiti  difauonrmi,dichiarandomi  la 
fu  a  opinione ,  eie  bacio  di  tutto  core  le  mani . 

Rjfpofta  del  Signor  Pietro  Zaghis* 

IUuftrifs.Sig.Sig.mio  Colendifs. 

loia  più  bella  non  può  V»  S.  Ilhu 
fìnfs.  portar  nelle  mani  della 
lettera  di  quella  fua  Dama  in¬ 
cognita, laquale  da  però  tato  lu¬ 
me  che  toflofarà  conofcer  chi 
allo  furo  dello  inchiofiro  fi  a- 
feonde  :  ed  ha  ben  tanta  virtù, che  metterà  in 
chiaro  que'  Dubbi ,  che  facilmente fi  panno  ri- 
foluer ,  mentre  à forila  d'ingegno  fi  argomenti 
cadono  ficur  e  le  Conclufioni  circa  il  [oggetto 
affolut  amente  nobile  3  e  virtuofoy  che  tale  farà 
fempre  colei  che  de'virtuofi  componimenti  in- 
uaghita  d'vn  bell'ingegno  s'innamora .  Anco 
lo  [Indio  ha  i  fuoi  diletti  ?  e  if  m  gufli  da  cui 


fomement s  fangando  s'impara  ad  amar  ?  , 

godere  in  vn  tempo  tl  bello  delia  virtù.  Diga 
dimenìi  fi  cari  fono  melane  ficure  indufino 
fe fegnate  carte ,  che  bagnate  defiuoi fido ri  3 , 
co1  sforai  d'ingegno fpremut  e  ^rendono faci  Ime 
te  il  dolce  di  quefh  rlmor  intanto  maggior  me¬ 
te  durabile  quanto,che  vn'wfahabile  appeten¬ 
za  di; gloria  eternamente  lo  conferita.  In  que- 
jìe  carte  fono  muolte  le  gemme  pretiofe ,  chi 
pajfano per  le  mani  di  V-  Sig ,  Illuftrijfma  >  t 
non  è  merauiglia,  che  fi  vegga  ben  fpeffio giubi¬ 
lar  fi  contenta,  poiché] e  viuefra  le  gioie,  cbz~> 
Vita  più  felice ,  e  glonofa  non  può  godere  vn^ 
virtuofojhe  in  miettere  ne' frutti  delle  proprie 
fatiche  le  fo  di  sfattimi  da  veder  de  ferini  ney 
me defimifuoi ferini  gl'applaujì  del  mondo  >  e 
gl' aggradimenti  di  gran  Dame  virtuofe .  E 
che  di  più  può  mai  bramare  Voftra  Signoria 
Illufinffima  per  fermar  la  ruota  di  cofi  bella 
fortuna  ,  e  per  eternar  fi  m  vna  felicita  mai 
ceffiante  ?  Se  pur  anco  f <m\a  cercar  il  diletto 
d'vn'amorofa  corrifponden]a  ha  tratti  d'in¬ 
gegni  fi  fini  ,  che  sa  formar  da fe  ftejfa  compo - 
fitioni  cofi  efficaci ,  e ficure ,  che  vagliano  per 
vmr  infieme  quelli  affienii  chefieparati  viuea - 
no  nella  loro  innocenza  lontani  da  ogni  fentL 
mento  diamorofa  di/pofitione.  Così fagrifica - 
ti  al  merito  di  miracolo  fa  virtù  fanno  pom¬ 
pai  vna  tantafede  3  e dsuotione  ,  cheobhga - 
no  vn  cuor  nobile  ai  affettuofiffirm  aggradi « 
menti .  V film  Signoria  li lu (infima  ha  una 
pentì  atfhe  ben  facilmente  fi fiolleuaà  giungere 
anco  quelle  fodisf attieni  lontane che  tentano 
tmpo fi  bile  -0  fanno  per  il  difficile  altifsimi  * 
C  wlocifsmi  ivofionde  non  fi  dee  fiupire,che 


con  m  volo  dittino  babbi  cojì  dì  lontano  ginn* 
tovn' ingegno  di  Par  adì fo  ;  allcttando  coru 
queft'arti  àfcrmcre  gl'interni [enfi  chi  fi f e  n- 
te  obligata  ad  amare  nelle  fue  compofitioni 
\  grati  efifisìmo ,  e  ncbihfstmo  f  oggetto .  A  pik 
|  caroprelf(o  non  fi  può  vendere  la  libertà  >  ne 
con  piu  bel  cambio  d'amore  per  via  di  lette- 
I  re  fi  pub  negati ar  più  ficuroil  preci ofo  capi¬ 
tale  delti  affetti .  Perdere  in  fino  il  cuore  iru 
vn  negotiofi  bello  fempre  è  fortunale  felicità . 
Et  chi  non  impegneria  infimo  l'anima  per  con „ 

1  qutflar ,  vna f chiatta >  cofivtrtuofia ,  e  affettuo¬ 
sa?  che  pur  tale  con  vna  modefiia  adorabile  fi 
confeffa>e  deficriue  quella  Dama ,  che  in  quefl* 
h  abito  inuoltaforfe  s' afe  onde ,  per  ftimolari 
defiderij  con  maggior  ardore  à  cercarla ,  e  per 
farci  intendere ,  che  viuendo  volontariamen¬ 
te  fra  ferri  ha  perduta  la  libertà  ambittofa 
di  mofirare  al  Modo  quelle  catenese  he  v fcit  e 
dalla  bocca  dell'Èrcole  dell'eloqfiefa  la  ftrin - 
fiero  con  nodi  d'oro  in  vna  eterna  gloriofa  fer- 
uitk ,  perche  hauejfe  àfar  vedere  vna  volta  le 
condir  toni  nella, fu  a  penna .  C  ofi  con  fegnare 
virtuofi  caratteri  rende  incantati  quelli  inge¬ 
gni^  che  s'affìfiano  nella  confideratione  di  que - 
fii  amori ,  che  per  bora  non  confifiendoy  che  iti 
dubbi  non fi  pomo  perciò  nfoluerfche  con  opi¬ 
nioni  confufe .  In  tati  che  ne  cocorfero  a  vede¬ 
re  le  merauiglie  di  que'  cotrati  amor  ofi  efipref- 
ficon  tata  induflria  in  vna  carta .  Io  ne  refi  ai 
piu  d'altro  incantato ,  &  da  che  ofieruai  l'arte 
O1  la  peritia  di  quella  mano  diurna^  fon  dine - 
nuto  il piugrade fuperftitiofo-,  ctihabbi  tutto  il 
Se  fio  Donefcojd  ho  tata  fede  a'caratteri>  che 
fimo  vagliano  con  gl' ine  ante  fimi  di  /indiare 

ombre 


embre  dùnckìoftri  à  rappre fentar  cofi  al  vm 
vna  b  e  lisina  lontana  eh'  babbi  forza  per  co* 
fi  ungere  vn' anima  v  ir  tuo  fa  ad  amare .  V.  S 
Jlluftrtjfima  non  doueuaveramete  effer  colta  . 
che  a  quefle  reti;vccello  di  cofi  bella, e  fuperbt  \ 
penna  t  ant o  maggiormente  innamora ,  quanto  \ 
più  dolesse foaue  ha  il  canto  e  doue  e  più  aue7- 
3L0  cantare  la facilment  e  fi  coglie.  Cefi  vivtuo- 
f amente  s'mfidia  all'altrui  libertà  ?  cosi,  s'm- 
uefchiano  i  belli  ingegni  1  Et  chi  con  vn  tacito 
affenf  7  non  fi laficiena  trarre  il  cuore  di  fieno 
con  quefi'arti  ingegnofie  ?  &  chi  nonfidena  le. 
vficere  fi  effe  à  cautiom  così  fi  cure  di  lettere 
tanto  affettuose  ino  poffo  dire  di  piùjperche  co-* 
nofico  che  ben  non  fi può  fare  di  più  per  inna - 
morave  vn  virtuofo.Ami  pur  dunque  KS.IU 
lufiriffima  cofi  alloficuro^che  non  farà  offerita- 
to,  ne  intefo  quel  godimento,  eh' ella  fola  capi- 
fise ,  c he  ben  comi  lume  dell'ingegno  trouerà  a 
fuo piacere  quella  Dama ,  che  dichiarandofi 
perpetua  Schisma  non  potendo  fuggir  da' fimi 
ferri  l'anima fenznficrupoh  di  violar  la  clan™ 
fiur  a, là  può  ccr  carfinfrà  chi  0 fin. Cerchi  pure 
quefia  bellezza  nafic ofi a  ,  che fi  naficonde  per 
fcherzo  io  l'ho  ritrouata  à  occhi  chmfiCrfe  i- 
haueffi ,  à  deficnuere,  la  darei  frale  Donne  vn 
rnofirofihe  la  natura  in  quefto feffo  di  raro,  epe 
va  con  vna  t  ant  à  per fett ione  «  )  E  però  vn  mo- 
firo fi  bello, che  innamora,  cdàKS.llluftnfs , 
toc c ò  in  fòrte  l'hauer  amare  vna  bellezza  mo- 
ftruofia.Ami  torno  à  direfierfia  cercare  di  più 
che  l'oggetto  amato  cofi  vuole,  (  ed  è  legge  d'a- 
m  or  e, amar  chi  ama.  )  JSJon  deuo  pero  tacere , 
che  le  diligenti  ri  fi effi&ni  da  me  fatte  alle  let¬ 
tere  di  quefia  Dama  fanno  fontine  certi  lumi 

che 


*he  potino  indurmi  à  fiofpettare^poffii  effier  bene 
incodel proprio  ingegno  innamorata •  mentre 
-trama  ambitiofa  fiyio  con  il  mez.o  delle  ftam- 
'e  publicati  quefli  amori;  &  quando  non-inco- 
rajfifiargomento  efficace  d'vnagiufta  prete/a 
ione  fi  àry  che  affiermatiuamente  conclude  non 
louerfi  nafconder  quelli  amori ,  che  fi pofjono 
ubhcar  fen^a  arroffiare ,  &  che  non  hanno  di¬ 
ro  fineycheil  diletto  dello fiudio^e  della  virtù 
irei  benebbe  V’,  S.  Iiluftnfìma  e  ve  celiata  : 
mto  pitiche  fono  introdotti  quefii  amori  con 
ubbi  che  ben  vi  è  occafione  da  dubitare  pofjì- 
o  hauerefe  non  deb  oli  [[imo fondamento[ofer- 
7e[aa  quelli  amori ,  che  fono  fidati  alla  leg - 
lercia  d'vna  cartate  bene  à [oflener e  amo 
i  d'ingegno fono  i  buoni^e propri)  fondamenti^ 
yfottighezfie ,  e  d'vna  carta  e  d'auant  aggio 
' cura .  Ve  fi  ir  però  nude fperanfe  defiracci  di 
ue fi  e  carte  a  bell'arte  fatti  logon  dalli  inchio 
lri  è  vn  mendicar  in  miferia  con  lungo  fien- 
t  contenti .  Sono  quefli  dubbi  v [citi  dalla  boc 
ad'vn  oracolo  che  vuol  dire  appunto  da  vn- 
Slume  non  cono  fiuto  4  nfoluerli  non  vi  vole¬ 
nte  he  l'ingegno  miracolofo  di  V,  S.  Jllufinfs . 
el  qual  non  potendo  mai  dire  quanto  bafli  mi, 
ifoluo  di  tacere ;  rapprefentando  in  quefiafor 
taanco  quella  fiupidità  ch'incontrai  m  con - 
'derare  quefii  amori  ingegnofied  in  vedere 
ue' caratteri  diurni ,  re  fi  andò  in  tanto  quello 
he  mi  gloriai fempre  e  fiere* 

Di  V.  Sig.  IlluftnYs. 

Humilifs.&  Deuotifs.Seruitore 
Pietro  Zaghis. 

Copia 
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Copia  diletterei  fcritta  dall'  Autore  al  Sign  j 


* Antonio  Santa  Croce  ■ 


Molto  llluflre  Sig.Sig.  OJfermndifs . 


E  la  conofcenza ,  che  tengo 
me  ftefio  non  m’obligaffe  ; 
la  modefiia,  direi}  ch’vna  D 
ma  non  conofciuta  fi  fofle  c 
chiarata  amante  del  mio  p 
co  merito .  Ma  perche, da  c 
punto  non  fi  conofce  fi  può  prel  timer  tutti  j 
voglio  adular  me  fteffb  etiandio  in  vna  co'] 
imponibile .  Conofco  i  fentimenti  di  quel  ; 
Dama  più  ripieni  di  gentilezza  d’amore;cc 
tutto  ciò  non  poffo  contenermi  di  non  d 
qualche  credenza  à  quello,  che  bramarei 
maggior  fegno.  Legga  in  grana  V.  Sig.  l’a 
giunte  lettere,  e  mi  referiui il  Tuo  parer 
mentre  affettionatiflimo  le  bacio  le  mani. 


Rifpolìa  dei  Signor  Antonio  Sai:1 
Croce» 

Illuftrìjfimo-  Signore ,  &  Patrone 
-  Collendijjlmo . 

On  so  [piegare  K.  Sig.  lìluflr \ 
fona  il  piacere ,  che  mi  ha  pi 
tatolafua  cortejijjima  Leti 
r  ^altrettanto  piena  di  fan  or 
che  è  di  concettuElla  chian 
tanti ringratiamenti  cenanti  ha  caratteri',  n 
fi  come  io-  non  hòkjfetto%  che  non  le fia  detta 


fi  non  pofibfare  efprejfione,  che  npfia  fuper* 
a.  La  prudera  m'hdinfegnato  a  conofcere* 
le  gl' atti  della  comfpondenxa  fono  pxe fon¬ 
ofilm  quando  non  fono  eguali,  rimeriti  A  KS. 
ufir.fs.  non fi  deue  vn  atto  cotanto  minltto 
'Ila  confuet  udine .  Confejfo  di  non  auuerh 
ai  efibito  ne  anco  me fi  e  fio.  Afa  io  non  deue - 
efiebirle  vn  acofa  che  e  furi  non  per  mio  do - 
,  ma  per fuo  ac  qui  fio .  Ho  fommamente  go¬ 
te  le  lettere  della  Dama  incognita  inuaghi- 
della  virtù  di  V.  S.  Illu [ir  filmarne  so  dir¬ 
selo  l' babbi a  prima  lette ,  che  ammirate  y  o 
date,  dopò  che  vedute.  V.  S.  Jllufinfsima^  fi 
maraaigha-yche  vna  Dama  Incogmtafifia 
a  mofia  ad  ifcoprtrfeli  amante ,  ed  io  mi  jlu - 
rco  ch'ella fia  fiata  tanto  ad  ifcopnrfeli .  V* 
i g.  Illuftr [fisima fi fiupifcey  che  damile  io  re- 
ì  attonito^ he  non  i' adori.  V operare  mera - 
%liey  è  operare  quafi  da  Dio  .  E  chi  è  cono - 
tutore  poi  venerato  per  meno  delle  fiue  opera¬ 
mi  ,  ha  operato  da  Dio .  Dio  s' adorale  puro 
m  fi  conof ce .  Anxh  che  non fi sà->ch' egli  fio, 
Uofie  non  perche  opera  da  Dio  .  Le  cofiedo- 
e fiche  à  gl'occhi  perdóno  di fhma.  Niu- 
i  fimarauiglia  più  della  velocità  dei  Cielo , 
Hi  a  bellefifa  del  Sole ,  ne  della  varietà  de 
fagiani.  /  te  fori fono  m  molta flima-y  per¬ 
le  fìveggiono  di  rado.  Il  Diamante^ he  non 
di fingue  dal  Cri  fallo  che  nell'opinione ,  è 
io  Ito  in  pregio ,  perche  e  poco  in  vi  fa .  Per 
mmirare  vn'wgegnof a  fattura  >  non  e  di  ne- 
fsità  il  conofcere  i'artefce:  Arifii  che  ne  an - 
p  per  lodare  la  per  fona ,  nonfa  vopo  il  cono - 
\erla .  Per  conofcere  vn  V irtucfo  bafa  legge- 
?  le  di  lui  compo fiutoni*  Se  quefa  Dama  go¬ 
de 


de  le  compoftiom  di  V \  S.  ìlluflrìfs.  non  pi, 
di>  e  di  non  conofcerla  ;  anzi ,  che  può  dire  t 
poffeder Imperché  fe  ama  la  virtù  l'ha  [eco .  h 
anco  l'animata  vede  delineata fe  F.S ig.l 
lufirijpma  l'ama  gliele  ha  già  mandata .  Se  \ 
corpo!' amore alla  Virtù^non e  affetto^ma pr  ! 
teJto;e  l'amore  ai  corpo ,  e  volubile  iWconftat 
te^corruttibile.Scriuo  su  gli  aftr attive  mipe, 
doni  quefta  Dama  fe  sà  che  l'agettiuo  di  Di 
ma  non  può  fare  fenfa  il  fubflantiuo  di  dot» 
na.Che  dijje.  Grarior  eft  pulcrior  veniens 
corpore  vkms^non  fi fouenne^che  l'amore  a\ 
la  Virtù  appreffb  a  vn  corpo  bello  può  faci  Im  A 
te  cangiarji  in  affetto  vitiofo perche  la  belle  ;  ’ 
Ifa  nel  corpo  e  rapprefentata  più  al  vitto  >  eli 
veli' animo }e perche  e  più  foaue  beche  men  di  I 
rubile  con  diletto  compeflo  di  cinque  fenff  cH 
apprefo  da  vnà fola  mente .  Ma  e  fendo  onefl\ 
come  ere  dolche  onefhffimo  fa  l'amore  di  qm 
fa  Dama>  conofcendo  le  virtù  di  F,  Sign.  lì 
luftnffima  la  conofco  a  b affanna.  Io  non  pop 
però  non  ammirarla >e  non  lodar  la,  mentre , 1 
conofcendo  V  S.  Illufinffìma  quàfi  Sole  no?: 
offa  auuicinarglif ,  contenta  di  contemplari 
fuoi  raggi  di  lontano;  f or J e  perche  l'humiltà 
fa  credere  di  non  hauer  occhi  bafteuoh  per  to< 
lerarne  il  lume.  Ma  ella  non  poteua  meglio  m 
flrare  a  V Signoria  llluftnffima  il  defderu 
che  ha  di  effer  amatale  far  più  gran  proua  à 
fuoi  affetti  >  che  nello  far ferie  incognita .  Ci 
ama  oggetto  conofciuto>,amapiù per  ellettion 
che  per  debito  -,  non  per  fine  di  cornfponderz 
ma  per  fodisfattione  proprie .  Ho  per  co  fan 
la  miaopimone.Che  l'amorilqual  rifletta  nt 
l' amara  c  e  amore  intere  fato .  C  he  vuol  dir < 

quello , 


iello^chein  vn  mio  verfio .  Chi  ama  per  go- 
;r  ama  fé  fteflo.  Chi  ama  perfino,  incognita , 
m  può  amarla  per  goder  la  ?  benché  il  defide- 
ò  gliele  faccia  credere  taluolta  non  è  chia¬ 
mato  dolente  refe,  ma  dal  mento  .Quefla  Da 
|  a  s'ha  voluto  affi  curar  e  dall’amore  di  V.  S. 

Ìxftrifs.  ajficurata ,  che  potè  a  ella  pale  fare , 
fuperfluo  non  f offe  ?  Il  maggior  lume  e  ec- 
fi  al  minor  e.  Ha  [coperto  V.S .  Illuftriffima 
bellezza  incorruttibile  deli’ animo.  T ien~* 
ut  a  quella  del  corpo-ych’é  corrutibile^benche 
trtente  ,  perche  l'obhgatione  di  cofa  cornit¬ 
ele  non fi  conmene  à  chi  e  tanto  avanti  nel- 
yn or t alita  .  Oggidì  pare  5  che  quefta  voglia 
ireggiar  con  quella ,  e  che  fpef'o  ne  vada gon- 
i  di  trionfi .  E  s’egh  è  vero  che  poffafar  pre- 
incare  anco  if apienti  >  forfè  che  quefia  bel- 
fima  Dama  con  figliata  dallo [pecchia  a  ere - 
fresche  la  bellefna  del  Corpo  non  poffa  rm- 
ir  fi fenna  pafjarfì  dalh  marauiglta  all' ado¬ 
zione  s  non  hà  voluto  efponer  la  fua  in  vifia 
i  vofira  Sig.Illuftrifs.  chi  è  huomo  ben  fottio , 
,a  Rocca  della  forteiffia  nonfugiamai  efiptu 
vata  da  altra  machina ,  che  dalla  beitela . 
rwfegh  Dei >  vincerà  an  co  gli  huomini .  In l, 
mma  d’ordinario  la  virtù  s’ammirale  la  bel 
fna fi  gode ,  e  pare ,  che  fe  tali’ bora  s’ama  la 
irtu  fi  pretenda  corri/ pondera  dalla  bellet¬ 
ti  .  Chi  ama  il  bello ama ,  perche ^ne  riceve 
detto .  Non  può  amarfi  vna  cofa  fenfa  defi¬ 
larla.  E fe  non  può  amarfi.  vna  bellejna  del 
irpo  fenica  mtereffe ,  e  Jenna  nfchio  di  ante¬ 
merla  a  quella  deli’ Anima ,  e  men  male  à 
on  vederla  molto  affine  di  non  amarla  in  ce¬ 
ffo  .  Non  importa  ?  che  i  corpi  fieno  lonta¬ 
ni 


m  quando  gli  affetti  fono  vicini .  Chi  non  ama 
il  bello  in  qual fi  fìa  luogo{o  è  inuidiofo^  ò pa £. 
z,o.  Egli  è  impoffibile  fienz.a  due  Anime  ama¬ 
re  egualmente  due  oggetti  dt finti.  Chiama 
oggetto  veduto  dall"* Anima  per  gli  occhi  dei 
corpo3che  fono  le fuefeneftre3  ama  ferina  dub: 
bio ,  e  con  e  {iremo  piacere ,  efenel  me  defi mt 
tempo  ama  vn  oggetto  lontano  daffenfoti'amt  ’ 
con  molto  dubbio ,  e  con pocoguflo ,  e  di  qui  att¬ 
utine  5  che  chi  ama  la  bellezza  del  corpo  tofit 
fificorda  di  quella  dell'ammoD  chi  ama  quel¬ 
la  di  rado  non  offende  quefia  dopo  d'kauerti  ! 
pofpofia  Egli  è  verotche  vna  beitela  occulta 
è  inutile;  ma  vna  di  tal  forte  efipoflafià  in  pe¬ 
ricolo  ;  ed  è  venfsimo  eh' vna  fconofciuta  è  in 
pregio 3e  che  vna poffednta  vien  a  noia.  Quefia 
Dama  Incognita  dee  certamente  efferevn  te. 
foro  di  belleffa3mentre  fe  ne  ftà  occulta  .  Co¬ 
me  ho  detto  àncora  quelle  cofe  5  che  hanno  ap - 1 
pagatala  cur loft à3  mon  portano  piu  feco  là 
mer  miglia.  Quefia  Signora  3c  he  per  la  fua  vn  1 
tu  menta  d'effere adorata3m  aggi  or  mente  me 
rifa  d’ejfer  amata  3  perche  fi  a  occulta  con  Li' 
belle\z.a,  L’amo ,  anch’io3e /* amaro 3meritan- : 
dolo  doppiamente ,  e  per  f e  fteffa ,  e  perche  ama 
Voftra  òig .  Illuftrifsima-iàcui  nuerentemen* 
te  bacio  la  mano. 

Di  V.S.Illuftriffima 

Deuotifr.Sc  obljgatifs.Seruic. 

Antonio  Santa  Croce. 
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Copia  di  Lettera  fcritta  al  Signor  Scipione 
nemico . 


rie  ;  onde  ficuro  del  fauore  ?le  bacio  affet- 
lofamente  le  mani. 


Molt'Uluftre  S tg.  Sig*  0(feruandifs. 

’Obliga  vna  Dama  à  fermerei 
lopra  gl’inclufì  Problemi.  Io, 
che  bramo  feruire  à  quefta-^ 
Signora,oItreà  quello, che  mi 
richiede,  prego  la  gentilezza 
di  V.Sig.  ad  accreditare  con  la 
la  penna  tutte  quelle  imperfettioni,  che  fa- 
anno  ne’miei  componimenti.  Vorrei  me¬ 
lare  la  gratia  di  quella Dama  almeno  con 
fatiche  de  gl’altrij  non  potendo  con  le  pro^ 


Rjfpofta  del  Signor  Scipione 
Henrico. 


IlltiJlrifs.Sig.Sig.mio  Collendfs. 

A  dolcezza  de' comandamenti 
di  V.  Sig.Iiiuftri filma  mi  ren¬ 
de  mai  femore  pù  vigor ofo ,  e 
pronto  à  feruirla  •>  e  la  viueffa 
de foggett  fiche  hor  mi  propone 
mi  rauuiuano ]  lo  filile ,  che  per 
gli  anni  era  quafi  mortifìcato,ed  e  (Unto.  Per  la 
vaghezza  de' Problemi  che  fento  fon  vago ,  e 
de  fi der  ofo  di  poetare ,  ma  per  l'età  mente. atta 
alle  co  fi  d' Amore ,  mi  trattengono  nella  mia 
lenteffa ;  nella  quale  farei  durato  pur  ancof r 
la  dilìger  zanche  ho  di  non  effer  contumace  co:: 
V.  S.  llluftnf  non  mi  hauefie  fatto  vincer  ogni 
impedimento .  Benché  in  quefle  compofitioni, 
che  ho  fatte  àfua  i fan  za  5  fe  P S.  Iilufirifs . 
vorrà  giuramento  giudicare  >  non  conoficerd 
altro  di  buono] e  non  la  gentilezza  de  gli  argo¬ 
menti  da  lei  inuiatimhcofi  fpintofhefublimi , 
non  di  filmili  all'ingegno  di  P'.Stgn.Iilufinfiì- 
ma  al  laquale  bacio  le  manine  me  le  rie  ordo. 

Humi!ifs.&  deuotiT.Seruitore. 

.Scipione  Henrico. 

Che  | 
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Che  fi  pofla  innamorare  di  perfona  inco¬ 
gnita  co’l  leggere  le  file  coni- 
polmoni. 


V*7  On  pmfacelle.ò  dardi, 

IN  Non  più  fiofi^in3o  [guardi 
Con  tra  il  mio  [aldo  core 
Per  ferir  lo3e  infiammarlo  adopra  amore . 
Sono  i  mi'ei[pirti3e  i [enfi, 

Ed  acce/ ,  e  trafitti 
E  e  l'Idol  mio  co' glorio/ fcr  itti. 

La  fua  pena  e  il  mio  firale 
Ogni  nota  è  al  mio Jen  piaga  mortale , 

E  defilando  in  tanto , 

Per  i'mcbioflroych'eifiparfie  io [pargoli  pian - 

io, 

E  mentre  l'occhio  l altrui  carte  mira. 
Somma  beltà  ne'fiuoi  dificorfi  ammira. 

Che  fi  polla  amare  pudicamente. 


A  More  e  vn  dolce  dardo , 

„■  Che  alletta  wfieme,e  punge 
fi  vn  [acciocché  due  memi  m  vn  congienge . 
E  vn  foco  dimore  lucente 
Di  Jplendon  fatali ? 

Qnd’huom  mira  fouente 
Le  he  Ile  ice  inuifibilue  immortali 
\  Quefl' è  l'amor3quefi'e  il  gentil  defio . 

'  Non  quello  immondoy  e  no. 

]  Goda  nel  caro  ardor  amandoti  core. 

1  Efia  del  vero  Amor  fiol premio  Amore . 

D  2  Che 


. 
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Che  fi  pofìfa  amare  fenza  fperanza  . 

A  More  e  vn  dejìr  vago,, 

Che  di  fe  Jteffo  è  cibo 
G ode  in  fe  fleffo.e  di  fe  fieffo  è  pago. 

Nè  di  folle  fper arila 
Che  con  inganno  aletta , 

Comedi  verde  erbetta 
Si  nutrifce^e  s'auanna. 

Chefe  d'erbe  hanno  il pàflo 
Le  Fere  entro  le  felue , 

S' Amor  vme  difpeme.e  Amor  di  beine. 

Non ricercarfi  maggiore  caparra  d5  Amore 
del  Ritratto  della  Tua  Dama. 

IL  leggiadro fembiantei 

Che  co'l  pennel  del  de  fiato  affetto 
Mi  pnfe  amor  nel pettoy 
Latta  cortefe->e  pia , 

La  mia  Fili  m'ìnuia. 

G  odiigodi,c  mio  core 
E  qual  hauer potrai  di  bella  amante 
D'Amorfegno  maggiore ? 

S'a  te  dando  vn  bel  girotte  ella  è  imprejfa 
Ne  l'imagine  fua  porge fefteffa* 

Amore  altro  r.on  ricerca,  che  Amore- 

NOn  le  pregiate  gemme 
De  l' Indiche  maremme 
Non  que  II' on  d'altri  è  vago 
T efor^che  accolfe  il  bel  Fattolo ,  e'I  T ago9 
Vuote  appagar  la  brama 
D'vn  cor  che  anela^d  ama , 

Ch'ei  ccn  la  muta  voce 

Dal  bell' Idolo  amato  altro  non  chiede , 

SoC  Amore  ad  Amore  9  efede>afede . 

Che 
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Che  non  diTdìce  à  Donzella  Io  (coprire 
i  Tuoi  amori . 

Fili fcuopri  il  tuo  fuoco y 
Che  dimorar  non  vuole 
Viua  fiamma  nafcofta  in  chiufo  loco . 

E fpejfo  in  van  s'ingegna 
Arte  impedir  ciocche  natura  infegna » 
Non  e  d'honor  nemico 
A mor  certOi  e  pudico , 

E  fan  far  lega  in  vn  virgtneo  petto 
Dolce  foonejlà  con  amorofo  affetto . 


Copia  di  Lettera fcirtta  dall*  Autore  al  Si¬ 
gnor  Giulio  Banconi. 


Aiolf  lllufl  re  SigOfferuandiffimo  * 

Erferuire  ad  vna  Dama  vor¬ 
rei  nobilitar  alcune  mie  com- 
pofitioni  con  la  penna  d’oro 
di  V. Signoria.  E  fe  benedi'  ra¬ 
do  i  Poeti  fodisfanno  all’al¬ 
trui  iftanze,  pure  sò,  che  l’in¬ 
gegno  di  Vofìra  Signoria  ,  che  non  vola  per 
vn’aria  volgare, all’hora  opera  marauigli^, 
cb’efercitaattidj  gentilezza.  Honori  dun¬ 
que  gl’ingionti  Problemi  d’alcuni  di  quei 
fiori  poetici ,co’quali  arrichiteci  Giardini  di 
Parnafo ,  mentre  affettionatiflìmo  le  bacio 
te  mani . 
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Rifpofta  del  Signor  Giulio  Ronconi , 
Illuflnfs,Sig»  Sig.  Patron  Collendifs . 


Nulo  à  V.  Sign.  llluflrifs.  le  in- 
ciuf  e  Compofitiom  fecondo  le^> 
materie  accennatemi  da  lei, e  le 
rimetto  alla  prona  del  fio  gin* 
ditto  *  So  bene  ,  che  fe  lo  flille 
corrifpondejfe  aldefideno  di  fornirla  ,  non  vi 
potrebbe  defiderar  di  vantaggio ,  perche  den¬ 
otano  da  vna  volontà  ambitiofa  tanto  de'fuoi 
comandi, quanta  d ellafua  grana .  Attenderà 
altri  fnoi  comandi  acquali  con  tutto  l'animo 
refio  dedicato, mentre  à  V.Sign.  I Un  [Infima 
fo  humihfìma  rmerenz.a,e  mi  confermo . 

Di  V.S.Illuftnffima 

Deuotif.Sc  Obligatifs.Seruir. 

Giulio  Ronconi' 


Airilluftriflimo  SignorGio.Francefco  Lo-, 
redano  amato  da  Dama  incognita . 

V  Ir  tute  [e  vnviuo fol  d'aurei  coftumi. 

Che  donenafce,e.  done  more  il  giorno. 
Corre  à  rotar fplendidamente  intorno 
Digenerojo  honor  candidi  lumi» 

Tu  co  fi  Loredan,vicino  ài  Numi 
Ergi  d'alto  faner  l'ingegno  adorno. 

Che  facendo  dal  Ciel,quagiu  ritorno » 

Étf chiari  /’ ombre, e  belle  glorie  allumi 
Non  e  chifrài  dirupi >ermi,e feluaggi 
Cenpenfieri  nonfcioglia  al  fol  denoti 
Amar  la  luce, e  defiar  i  raggi . 

E' tu  pur  fra  i  rece  fi  ancor  remoti 

Stendi  i  lampi  de  l'Alma,^  indi  traggì 
Ddl'incogmte  menti  amanti  i  voti » 

M 
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Al:  medefimo ,  che  per  le  Tue  Compofitioni 
è  da  altri  amato» 

S, Pandori  vago  fulgor  jù  le  tue  carte 
De  la  mente,  erudita r  i  lumi  eletti 
Poiché  l'inclita  mano  aurei  concetti 
Qual  da  font  e  di  luce  a  noi  comparte . 
Pafjdn  de  faggi  ine  hiofn  a  patterà  parte 
Per  le  (ìrade  de  gl'occhi  a  i  con  i  detti 
E  vaferuenti  afufcitargli  affetti 
De  la  penna  gentil  la  nobil  arte . 

Loredan  non  Jìupir  s  alcun  ti  prende 
In  leggendo  ad  amar  fenji  d'amore 
Dal  tuo  intelletto  ogni  tua  nota  e  fende . 
Cofìcauo  chnftal  chiaro fplendore 
Speffo  dal jol  nceue^e  intorno  accende 
Coi  ragghche  riflette  m  altri  ardore . 

Ritratto  in  piu  gran  pegno  d’Amore» 

DI  corte  fé  voler fegno  piu  certo 

Darmi  non  puoi  che  la  tua  bella  Imago  ^ 
Alice  nelfimulacro  àmefi  vago 
Donar  tifa  te  flejfa  dimore  efperto . 
Ihntelletto  à  mirar' io  quìconuerto 
Quel  bello^ondefoaue  ilfen  m'impiago 
E  qui  felice  in  contemplar  m' appago 
Nel  viuace  color  l'ammo  aperto. 

Qual  ne  l guar  do  ferert fiammeggiar  fu  ole ^ 
Era  quefli  lumi ye  fra  quefl'omkr e  accolta „ 
Sta  la  luce  gentil  del  doppio  Sole . 

Nel  finto  ilvero  ad  adorar  ritto  Ita 
Fien  con  gli  occhi  la  mente, e  le  parole , 

Se.  non  ferite:  l'vdito  il  core  afcolta. 


D  4.  Amasi- 
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Amante  fenza  fperanza. 

VIST  tempo  ornai fperai , 

E  nell'accefa  mente 
Con  lo  fper  are  amando , 

E  con  Marnar  fper andò 
Nutrì j  de' miei  pen/ier  l'incendio  ardente. 
Monche  troppo  colei  l'animo  bà fiero 
Amo  sisma  non  fper  o  ; 

Eoi  cbe'l  cieco  Tiranno  almifer  core 
La  fperanza  mi  toglie 3e  non  l'amore . 
Amante  chiede  corrifpondenza  in  amore» 

NJce  ilfuocoyche  m'arde  intorno  il fieno , 
Ter  la  sfera  onde  nafce  intento  afpira 
La  metadone  l'ingegno  al  volo  aggira 
E  de  l'afipetto  tuo  l'aureo  fereno. 

Deb  do  i  limpidi  rat  cortefe  almeno 
Del  tuo  guardo  l'effetto  in  me  rimira : 

E  con  quel  belati  alti  penfier  m'mfipira 
A  cbi  t'adora  burnii  rifpondi  à  pieno , 

O  di  caro  tenor  dolci  diletti , 

Se  del  doppio  de  fio  la  nobil  copia 
Ne  lega  i alme ,e  ne  trasforma  i petti . 
Della  vita  i  piaceri  Amor  r adoppia 
Quali' or  benigno  entro  foaui  affetti 
Col  nodo  d'vn  voler  due  cori  accoppia . 
Necefìità  di  palefar  l’Amore» 

Più  non  poffoye  non  deggio 

Io  la fiamma  celar  Nice  del  core* 
Nolpoffoyóbe  l'ardore 
Frange  ^più  grane  oc  culto  ^ogni  ritegno , 

Noi  deggioycbe'l  bel  foco 
Cbiufo  in  tàcito  loco  \ 

Del  filentioycbH  copre  e  troppo  indegno, 

Ertole  Amor-iCbe  a  i  bei  raiycbe  intorno  giri 
La  yirtù  de' tuoi  lumi  rimóndo  ammiri . 

Mu- 
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Mutasse  pudicus  Amor . 

ME  Me  a  Pbihs  amatipanter  me  a  Vhil 
lis  amaturi 

fr rimur itila  Meis  ignibus,ipfe  fuis. 

Blanda  petit ,  quacumque  peto  qua  nolo ,  recti- 
fati 

Qua  negat  HUi  negOi  qua  probat  illa  probo. 
Ilio,  meis  vimt  placitiSiego  vino fuifque 
Alter  in  altenus  nutibus  vfque  manet . 
Quodlibet  3  &  cupimus ,  ftudio  fdlamur  eo- 
dem . 

Idem  nos  animusyvelleque  ducit  idem. 

Sic  vnus  vincere  potè  fi  duo  peli  or  a  nexus 
Nna foletgemwos  me  a  sfociare  finus. 
Iucundayat placido  feruent  ardor  medulla . 
Crimine iO1  infiammis  vifeera  no  fra  ca~ 
rent . 

Namfluit  è  felli  s  i  ungi  t  qua  vota  voluntasy 
Nam  V enus  è  Calo c  altea  no  fra  venit. 

Nil  habet  impuri ,  fada  ef  nec  face  referto? 

Mutua  qua  nobis  corda  Cupido  beat. 

Pur us  ab  athereis  dilabens fpintus  aflrisy 
Siderea  ambobus  f emina  caflus  aht. 

C ana fides*,intalìus  honorifneera  voluptas 
Spes  fiabihs3dulces gigmt  vtrique  vices. 
Excitat  wgenijs  mueosfax  candida  moresy 
E  tubet  mgenuus  veda  decora  pudor . 
Intemerata  pium  de  fieli  un  t  lumina  Lumen y 
Accenda  facrum  fiamma  pudica  tubar. 
Incorrupta  mouet  mentes  quaiugit  Honeftasy 
Immollata  regit  membra  beatus  Amor. 
Non  lat  os fortuna  furens  perturbat  amantes  P 
Nos  nos  felotypo.vexet  in  igne  timor. 
Vnammes  Anima  ?  fanti  us  quas  copulai  ar~ 
dovy 

D  5  No® 


Zz 

Non  damna  incerte  forti s  acerba  ferant ; 
Tempore  nam potuerùnt  nunquam  >.  nec  morte, 
reuelhy 

S acuta fi  viuens  fptritus  almus  agii- 
Sicfaueat  Calumyconcordes  viuat  m  annos , 
Hac fiamma, &faufios  ducat  amata  dies. 
Felicem  feltxfemper  me  Philhs  amabit. 
Phillida  3  &  tpfe  fimul  femper  amabo> 
me  am 


Copia  di  Lettera  fcritta  dall  .Autore  al  Sigilo 
H  ernie  o  Zone  Ciò ... 

Molf  lltuftreS  tgnor  Sig.  Offeruandifi .. 

Pìacemi  intendere ,  che  conti¬ 
nui  la  Tua  indifpofitione,e  per 
i  dubbio  d’incommodarla  tra- 
lafcio  la  vifita.  Se  fin  ferinità, 
del  corpo  non  impediflero  le 
funtioni  dell’anima  la  preghe¬ 
rei  d’alciini  verfi  fopra  il  foggetto,  che  vedrà 
nell’allegato  foglio.  Io  non  pretendo  d’obli- 
garla,  che  à  qudlo5che  può,  fe  bene  le  proue 
della  l'uà  gentilezza  mi  promettono  tutto. 
Mi  comandi  anch’ella,mentre  le  bacio  affet* 
sionati/Iì  mo  le  mani. 


8$. 

Rifpofta  def  Sig.Henrico  Zonefio. 

IlluftriffioiG  Signore  Patron  Co~ 
lendiffimo 

Tceuo  la  gratijjima'  di  V  Sign» 
Jllufinjfima  laqualc  fomma- 
mente  nngratio  del  fentimen - 
tor  che  mofira per  il  mio  male 
per  cagione  de  lattale  voi  fi flar 
vn'poco  à  r  ipofio  le F e fi  e  tro¬ 
vandomi  allhora  libero  dall'oc  cupatiom .  Àii 
rallegroy  che  anche  delle perfione  non  conoficiu - 
te  venghidataoccafione  àV.  S.  Illuftnjfima 
di  far  conoficer  maggiormente  la  chiarella 
del  firn  ingegnose  cui  lodi  laficto  à  quella  penna 
in  cognita^  he  hà  tanto  efialtato  il fuo  valore . 

Veramente  io  houeua  diffegnato  d'  andar 
hoggivn  poco  a  prendef  ana ,  ma  non  ho  volu¬ 
to  farlo  prima  ^impiegarmi  inferuirla^fie pur 
Phauero  fieruita.  Conferò  che  à  quefie  materie 
amorofieil  mio mchiofirofuole  ejjere  agghiac¬ 
ciato  ;  come  deu'ejfer  quello  ddChienci.e  dei- 
Treti  laficiandofi folamete  accendere  al  calor 
di  fiamme  pm  alt  e.  Onde  non  hauendo  mai  in 
cofie  tali  effer  citato  lo  fide  faro  degno  dificufia 
non  fiolo  per  la  materiata  ancora  per  la  fret¬ 
tai,  Piu  volentieri  mi fono  impiegato  in  fare 
vn  par' d'epigrammi  in  lode  di  V.  S.lllufinfis .. 
allaquale  bacio  humilmente  le  mani. 

Di  V.S.Illuftrjflìina 

Senio  deuotifTìmo 

Henrico  Zonefio» 
D  6  Adi 
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Ad  Illuftnfs.  Dom. 

IO:  FRANCIS  CVM 

LAVRETANVM. 

Amoris  problema  foluentem  » 

EPIGRAMMA. 


CAEcus  amor:  egei  tenebras  quii  luflret 
amoris  ? 

Notte  quis  in  tanta  lynceus  effe  queat  ? 
Cgcutiffe  De os  m  amoris  nouimus  vmbrisy 
Et  fatis  hic  Argus  nix  oculatus  erit . 

T u  tamen  egregia  fehx  indagine  mentis 
Euoluis  egei  nubtla  cuntta  Dei. 

O  quantum  Francifcefacis*  quoti  amoris  ìnL> 
vmbris, 

Jnq;  Deo  caco  lynceus  effe potes. 

A  L  I  V  D. 


SPbynx  nouaiamredijty  noms  Oedipus  i p~ 
fe  repertus 

Cui  folus  nodos  cernerei  illa  fuos . 

Sed  latet >  &  loquitur  duphcefque  ita  parturit 
vmbras. 

Oedipus,&  duplex  effe  coatlus  eris. 

Sphins  vetus  huiccedat ;  tibi  cedati  Aedi « 
pus  alter , 

Quando  non  fernet  hjf  Oedipus  effe  potes . 

DE 


D  E 

Propofitis  prob  lematibus . 

D  E 

PRIMO. 

PLus  mouet  egregium  virus ,  quam  vultUS 
amorem . 

Plus  forma  à  fragili  mensgenerofa  trahit , 
Sic  dum  letta  ptacent ,  placet  ipfe  incognita 
author  . 

Oraque  qua  nequijt  cenereriettor  amat, 

D  E 

SECVNDO, 

GVrfit  amore  nefas ,  quod  amabile  fìnxit 
Olympus. 

Cui  Deitas  radio  s fparfit  ab  axe fuosì 
Forma  qui  e  aterno  radij  nifi fole fluente  si 
Quid  mfiformofa  de  Dettate  facesì 
Ergofaces  Deitatesama  Sohfque  perennisi 
Non  plus  fole  t  ameri ynec  Dettate  face s, 

D  E 

TERTIO; 

ET  generofits  amor  }necpr  amia  fpettata# 
mantis . 

Sufficit  ipfe fibì  namgenerofus  amor. 
Sufficit  ipfefibi  cum  fitfibi  finis  amando 
Sufficit  ipfie fibj  cu\  fat  amare  furi. 


D  E. 

QJT  ART  O. 

MVnera  fi  caflo  granffi ma  qmris  amati 
Adunerà  regale  s -quei s fuperentur  opes 
Vultus  rmtte  tuos r,,  hocfummu  mumìs  amons% 
Quo  quafi prafen  tifas Jit  a  mante  f  ru  h. 

D  E 

Q.VI.N  TO„ 

QVifquis  amas  primus.quam  iure  repofeis 
amorem  l 

Quam  doles  merito-ini  referatur  amor. 
Adutms  adjit  amor  ..  Amor  effe,  reciprochisi 
optat . 

Jujf  aque  amoris  erit  premia folus  amor ^ 

D  E 

SEST  O: 

SItibi  caflus  amer-iCaftu  quin  prodisamore? 

Cuinihil  impurumcur  latuifse\v  eliti 
Sola  petit  tenebras  vitiorum  feda  voluptas 
Virtutis  facies  non  timet  vfopte  diem. 
Caftus  amor  znrtus-,  t baiamo x  nexura  lugales- 
Caftus  amor  fanali  pr  ama  fiamma  thori . 
JUethoros  damnat\caflu  qui damnat  amore  ;; 
Mie  thoros  damnatycui  reticetur  amor , 


IL  FIN  E. 


) 


V  E  D  I  P  P  O. 

SONETTI 

Soura  i  Dubbi  amorofida  Dama  In¬ 
cognita  proporti 

JlLL  ILLUSTRISSIMO  S1G.. 

GIO;  FRA  N  CE  SC  O 

LOREDANO. 

Dall’Autore  al  medefimo  Signore. » 
Dedicati. 


On  commandata,  ne  cono- 
fciuto  da  Voftra  Signorìa  11- 
luftriflìma,  mi  fonprouato  di 
ferufrle  in  cofa  5  nella  quale 
altri  è  conofciuto ,  e  richiedo 
l’hà  nobilmente  feruita.  Non  ho  potuto  leg¬ 
gere  nell’eruditiffime  Tue  Carte,  traman¬ 
date  qua  dalle  Stampe ,  lo  Scioglimento  de 
gli  amoroft  Dubbi  dell’Incognita  lira  Dama, 
fenza  rimaner  legato  all’Eminenza  della^ 
Virtù  di  Voftra  Signoria  Illuftriffima .  Le 
ne  mando  in  quefti  pochi  fogli  efpreffi  in_* 
tanti  caratteri  ,  quanti  ne  contengono  le 
catene  dell’eterna  mia  diuotione.  La  Ap¬ 
plico  di  gradirle,  per  maggiormente  legar¬ 
mi,  e  fauorire  vn  fuo  incognito  feruitore,  e 
liuerente  à  V.S.Illuftriffìma  bacio  le  mani. 

Di  Torino  a 'i%  diNouembre  1647, 


Di  V.S.Uluftriftima 


DiuotiJJlmo  Ser nitore 


Mìchid  Angelo  Gobio* 

Ab 
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All' Illuflrìjfimo  Sig . 


GIO:  FRANCESCO 

LOREDANO. 

Per  hauer  fcloltoi  Dubbi  amorofi  propofti- 
gli  da  incognita  Dama ,  che  fé  gli 
profeta  amante. 

SONETTO  I, 

E  La  tua  nouafconofciuta  Amante 
Dota  sfinge  d' Amore  f)  Leve  àcino. 
Propofe  Émmmhonde  ne ] crinelle  cantè 
Per  Te  più  d'vna  Locete  d'vna  Mano. 

Ma  chi  farà ,  che  più  di  te fi  vanite 
D' hauer  tentato fciorgli^e  non  invano ? 

Tu  fei  l'Edippotf  cm  l' Arder  volante  ; 

Del  di  lei  cor  ne  riuel'o  l'arcano. 

T  u  li fc  toglie  [li  si:  mafuron  poi 

Que'fcioglimenti  lacci  ond'ilfuo  C0Yèt 
Auumto  ne  palefa  i  yregi  tuoi. 

Ella  e  fol  di  Beltà:che  lo fplendore 
A  Te  nafeonde ye  non  gli  ardori  fuoì. 
Quafid }  P fiche  innamorato  Amore . 


Al 
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Ai  medefimoSignore  amato  per  lìTuor  com¬ 
ponimenti  dall’iftefla  incognita  Dama. 

SONETTO  IL 

IL  mirar  le  tue.  Carter  non  amartìy 
Egli  e  mirar }e  nonfentinl Sole:. 

A nzj  ejfer  cieco ,  e  non  faper  che  fuole 
Partir  il  Be Ilo  vn  cuore  in  mille  parti  . 
Beltà  maggiore  il  Ciel  non  potè  a  darti. 

Di  quefaonde  tua  F ama aumen  che  voi  e  r 
Beltà  d' Ingegnoyon.de  à  tua  voglia  tnuole 
La  ment  e  à  le  ÀLwerue-,  il  ferro  à  i  Alarti. 
Chi  vago  è  del  tuo  (Hlye  tei  pale  fa 

Pecca  d'ambition  loda f e  ftejfo  (fa. 

Del  Bello^onàhl  tuo  Bel  gli  hàPAlma  acce. 
T* uo  ingegno  e  vn  Sole  ardente: è  s'è  concefa 
Ó  Loredan ,  che  Donna  il  miri  illefa ,  (  fo . 
Di  ch'Aquila  è.  dyAmoryAlufa  in  Permef 

Poterfi>  anzi  doiterfi  amarpudicamente». 

SONETTO  III. 

H  Emano  amor  non  e  l'impuro  amore: 

E  amor  fenz»a  ragione yamor  di  Ferav 
Amora  le  cmfamme  vn  corcai cera  y 
Dilegua  sicché  piu  nonsà  s'è  core. 

Sol  da  le  Belue  l'Huom  pudico  ardore 
Di  (lingue  y  e  l'Alma fola  è  lafua  sferat 
Ne  l'Alma  d'altro  più  va/fene  altera x 
C he  d' arderle  ferbareil fuo  candore. 

E  cofa  l'  Alma  cosìgrand'e  bellar 

Che  del  Grà  Bello  eterno  opral  e  fembiàt e » 
E' w  l  quelle  fiamme  ■>  ond'ardon  egli, ed  ella. 
Fiamme  di  vero  Amor  celefiifie  fante: 

E iàmeyond"ha  luce  il  Sole^ed  ogni  Stellai 
E iàmer  che  tn  Dio  trasformano  F Amate 

Nel 
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Nel  medefimo  (oggetto. 


SONETTO  IV . 

A  Ma  fe  fteffo#'l  fuo  piacer  colui , 

Ch'amàdo  il  nò fuo  Bel  fot  tato  e  i  l'ama 
Quanto  il fuo  amor  no  'e  che  ingiù fi  a  brama 
Di  godere  in  quel  Bel  ciò  eh' è  di  Altrui* 
Amar  vn  volte#  non  i  preghi  fui* 

Non  è  già  quefio  amor  esodio fi  chiamai 
E  ben  odia  l'Amato  altri  fe  brama 
Vnuar  di  luce  il  Befch'egli  ama  in  lui. 
S'vn  tale  manti  a  voi  fermale  piante , 

E  uggitelo  Saggi#  la fua  voce ,  e'I  volto ; 
Vieti  ladro ,  e  Mago  #n  de  vi  rubi  ine  ante. 
Il  T  e  foro  d' Monoiche fplende  accolto 
In  Voifbrama  Nemico#  non  Amante t 
Ne  ricontar fi può^qual  horfia  tolto . 


Non  eflere  la  fperanza  cibo  d’Amore* 

S  O  N  £  T  T  O  V. 

E  Era  chi  dice  amor  viuer  difpeme  9 
Chef  e  fpeme  non  e  ferina  Timore , 
Amorfe  fpera#  teme#  viue#  more : 

Ma  ftar  non  pomo  e  Vita#  Morte  mfieme 
Se  dir  ai#  E  egli  more  all'hor  che  temey 
E  viue  ah'hor  che fpera# pan  errore : 

C he  s'vna  volta  vten#he  mora  vn  Core% 

;  Natura  ond'ei  nforga  indarno  preme . 
Forila  è  dunque  eh' Amor  viua  d'altr'efia 
Che  d'vn  vano  fperarfe  quando  nafiey 
Auuien  che  gran  de ,  a  pena  nato#i  ere  fi  a. 
Di  pur  eh' Amor  è  fatto  grande#  in f afe  e 
(  Ne  poiché  dici'l  ver  dirlo  t'increfia  ) 
i  Clamai  non  d'altro# he  d' amor  fi pafee . 

Nel 


n 


Nel  medefimo  foggetta 
SONETTO  VI. 

AfoY)  non  quell'  Amar  del  Volgo  errante. 


il  Ada  quel^che  regna  in  faggio ,e  nobilCore 
Stima  indegno  di  Sèfpeme^e  T imore-, 

Che  ren don  mercenario  vn  core  amante. 
La  S per anfani  T  imor  dn^zan  le  piante 
Ad  altra  meta^oue  non  volge  Amore: 
Sonvili  Seruhe d  hanper  lor  Signore 
Vazjzjo  Dejìo  d'vn  Ben  frale  5  e  incoftante . 
E  liberale  Amor3d<ww  non  chiede : 

E  fe  talhor}pur  chiedi  ad  Alma  altera 
E  per  far  le  di fe  ricca  mercede. 

Life fiejfo  contento  Amor  ne  fpera , 

Ne  teme  confeguir  ciòcche  poffiede 5 
Amor  a  fe  medefmo  è  Centro 3e  Sfera 9 


Nel  medefimo  foggetto  * 


SONETTO  VII. 

VìChe  dici  di  amar  e  ^  infume fpiri  ; 


A  Dimmitfe  ottieni  cibtchefpen  amando 
Ceffi  forfè  d’ amar ,non  più  bramando  ? 
No :  perchefenti  Amore  hoggiy  qual  hieri. 
Tugodhe  non  menfei  di  queUche  tu  eri 
Amante  arìlflgodcre'.ami  ancor  quando 
Sperar  no puoi t  quel  Ben ,  che  flai  bramado 
E  cosi  amante  feif perito  drfperi. 

JDi  nulla  ha  d'huopo  il  Facitor  delT ulto 
T  utt'hà  in  fe  fieffote  pur  tu  fai  ch'egli  ama 
Il  buonote'l  Bel  ch'ha  difua  man  coft rutto, 
Egli  ama  ancor  chi  lodiate  chil  di  fama 
Dunque  apprendi  da  lui  non  coglier  frutto 
Dal  albero  d' Amore^ama^e  non  brama * 


Da- 


$3 

Dono  del  proprio  Ritrattò  efiere  il  vero 
pegno  d’ A  more. 
SONETTO  Vili. 

ECofa  Amor  così  perfetta ,  e  bella 
Che  dtfe  fìeffo^efol  cotento^e  pago : 
All'hor  però  pia  di  fe  fi  e  fifone  vago ,  (la. 

Qu adì altri l  mira  in  queft aprirtele  in  quel* 
?osì  da  luce  il  Sole  ad  ogni  Stella , 
li  Onde  fi  min'n  lorfiua  bella  Imago. 

Così  ritratta  conpenello3od  ago<> 

Godefarfi  mirar  vaga  Donzella. 

9 uefta  in  cui  fi  à  non  men  cialtrone  Amor e , 
Se  dipinto  concede  il  tuo  S embiante > 

I  De  la fiamma  del  cor  /piega  l'ardore. 
Ricalo  Amorfe  be' [guardone  che  le  piante  > 
i  F ermo  ne  l'Huo \  quando  gl'imprefie  al  core 
La  vera  Imago  dell' E  terno  A  mante . 

All' lllufiri filmo  Signor  Gio:  F rancefc* 
Loredano . 

Nel  medefimo  foggetto. 
SONETTO  IX. 

O  Ari  oggetti  de  l'Occhione  de  la  Mente 
Son'il  bello  d'vn  volto>  e'I  Bel  d'vn'alma 
Sono  quefii  d' Amorfi' armi ,  e  la palma* 

Ne  mai  ch'Altngli  a/coda  Amor  cofente . 
dll'occhto^d  à  lo fpirto  Eifa  pre/ente 
!  L'efterno3e  interno  Bel  di  nofira  Salma , 

|i  Oual'hor  con  pennate  con penel  la  Palma 
Ne  ntragge  l Imago  anco  à  l'Affente. 

'osi  tu  Lorcdan*con  nobil  arte , 

;  Quanto  l'Ingegno  tuo  fia  vago ,  e  bello 
1  Finge  fi  i  à  la  tua  Donna  in  mille  cartel 
lo  sì pmgendo  ancor  dotto  Pennello  , 

‘  Del  B(  l  del  di  Lei  volto  aTe  die  parte 
Così  trionfa  Amore  in  quefio>e  in  quello. 


Douerfi  corriYpondere  in  Amore . 

SONETTO  X. 

SOn  le  leggi  d' Amor  sì  giu  fi e  3  e fante , 
Che  fora  vn  trafgredwlevn  grane  errore , 
Et  commanàa  che fa  l'Amato  amante , 

E  fe  non  ama  tVsà  punir  Amore. . 

E à  che  ardendo  coftui  d'altro  fembiante , 
Non  ha  tempra  il  fuo  ardor  da  pari  ardori 
Fa  che  l'ardor  ne  tvnoe  sì  cofi  ante ,  (re, 
Come  agghiacciarne  l'altra ,  e  l'alma  e'I  co- 
Egli  è  d' Amor  giuftiffìma  vendetta. 

Che  ne  vadan  del  par  penale  peccato , 
Seme  /’  Amante  ,e fua  mercede  afpetta. 

E  merce  dell'  Amante  e  (fere  amato. 

Ad  amarla  vna  Fera  ancor  n'alletta ; 

Sol  non  ama  l'Amante  vn  Core  ingrato • 


Nel  medefìmo  (oggetto . 

SONETTO  XI. 

DI  Naturale  d' Amor  pen feroce  cura 
E  che  tu  fi j  non  men  che  amato-,  amante 
S' Altri  mira'l tuo  Bello^opra  Natura 
Che  nafca  da  quel  Bello  Amor  Gigante. 
Ala  che  da  quell' Amore  Amor  fembiante 
Ne  nafca  tn  Te^quefto  è  d'Amor  fattura: 
Hanno  vniti  duo  Amor  far  z^a  d' Atlante , 
E  foftengono  il  Mondo->efan  che  dura . 

O  quanto  occulta  e  la  cagion  pojfente. 

Del  recìproco  Amore ,  e  come  quella 
Che  trahe  la  calamita  al  Polo  algente. 

Son  Natura,&  Amor  Seruo&  Ancella 
De  la  prima  Cagion  tutto  mouente-i 
Che  ciafcu  di  qua  giù  dà  in  Cielfua  Stella . 

Al- 
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l5ci  la  Dama  5  che  amandolo  Incognita  ?  gli 
palefa  l’amor  fuoTenza  fcoprirlefi.  & 

SONETTO  XII. 

Eca  vertute  a  l'Huom  chiaro  fplendore » 

^  E  chi  l'afcondefe  medefmo  efeura: 

Ha  non  meno  del  Sol  raggi  o,&  arfura . 
Onde  nfplende  vn'alma,  Cr  ardavn  Core . 
E  Amor  Virtù  di  ogni  Virtù  maggiore : 
Perxuifi  bella#  faggi  a  appar  Natura 
Dunque  ogni  gloria  afe  medefmo  fura. 

Chi  cela  fua  Virtù#elando  amore . 

Hà  Loredan ^quella  Beltà#  he  honoris 
Spirto  diurno  in  mortai  velo  accolto: 
Quindi  t'afcondi  il  vfo.e  non  gl' ardori. 
Così  L'eterno  Becche  qui  n'ha  tolto 
Mirar  di  fua  Belt  àgli  altifplendori , 

C  hi  pale  fa  ilf w  Amorfe  a  fonde  il  Volto , 
Nel  medefimo  foretto . 

SONETTO0  XIII. 

L  Bello  accende  il  Bello  .e  afe  lo  tira  , 

Per  occulta  cagionerà' Ambo  è  tale. 

Ne  conofce  Beltà  chiunque  la  mira 
S e  ne  l'Alma  non  ha  Beitela  eguale 
Quindi  n'auuien.che  la  Beltà  non  vale 
Ad  ardere  ogni  core#  folfofpira 
Per  la  Beltà  quel  core.à  cui pià  cale 
Saper  di  Lei  ciò  .ch'altri  ignorale  ammira 
hunque  alla  Donna#  Loredan.che  dice 
C he  la  Beitela  tua  l' accendali  core ,  * 

,  E  gloria  il  dirlo# punto  non  df dice'. 

T rouo  nel  B el  de  le  tue^Carte  Amore  : 

P alefarlo#  vn  dir  ch'ella  e  Fenice , 

Che  del  S ol  de  gl'ingegni  arde  l'ardore . 
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ALLA  DAMA  INCOGNITA 

Amante  deirilluftrifUmoSig. 

Gl  O:  F  R  ANCESCO 

LOREDANO. 

SONETTO  XIV. 

BElla  incognita  amante 3  e  gran  virtude 
Amarle  gran  Fortuna  effere  amatoi 
JMa  tu  de  l'altrui  cor  batti  l'incude , 

E  n  afe  ondi  la  maniche  i  colpi  hà  dato . 

Vuoi  per  amore  amor^ma  che  l'Amato 
Per  /aper,che  tu f Sfatichi  >e fude . 

E  e  he' e  il  Loredan 5  ma  non  bèato  9 

Se  non  mira  ilgra  Becche  mT e fi  chiude .  ! 

*T  u fei  C'fa  ce  le  ficcar  fi  diuina> 

E  diurno  il  tuo  amore  ;  ami  optai fuole 
Queglhcui  l'Vniuerfo  ignora  >  e  inchina . 

Egli  ama  non  vedutole  bear  mole 
Chi  no'l  vedendo  l'amale  ben  confina 
Col fuo  amore  il  tuo  amor >qual  alba  alS ole *  j 
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